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EDITORIALE 

dieci anni dopo 

di DOMENICO BIASI 

Se avessimo creduto nella retorica de ll'autocelebrazione avre mmo volentie­
ri ricordato con i nostri le tto ri le tappe che in questi d ieci anni hanno scand ito 
il percorso cli Verde, alme no per tentare una riflessione sulla situazione de i 
sempre più minacciati ambienti natu rali della nostra regione. 

Guardarsi oggi alle spalle va le certame nte a riconoscere i giusti meri ti de i 
numerosi studiosi che in un arco cli tempo apparentemente lungo hanno 
saputo socializzare, anche attraverso questa rivista, i risulta ti de lle proprie 
ricerche. Nello stesso tempo, tuttavia, un'analisi corretta non potrebbe no n 
considerare il progressivo rarefarsi in Puglia ciel dibattito e delle prese di 
posizione a livello politico per quello che riguarda i temi specifici legati a lla 
conservazione degli ambienti natura li e delle lo ro po te nziali risorse. 

Q uest'u ltima cons iderazione non è certo eie tta ta dalla pessimistica va luta­
zione cli una congiuntura particolarmente sfavorevo le: chiunque, infa tti , può 
valu tare il progressivo deterioramento dell 'ambiente in cui vive e, nel contempo, 
può rendersi conto della mancanza cli serie tà e di credibilità de i programmi 
d'intervento proposti e/o attuati ei a chi decide o influenza ai divers i livelli la 
politièa ambientale ne lla nostra regione . 

Si guardi alla farragine e all 'approssimazione con cui s i è redatto il PUD~ 
giustame nte bollato come piano di lottizzazione su scala reg ionale, dal mo­
mento che g li àmbiti di valore eccezionale rappresentano davvero un'eccezio­
ne per i quali non ci si è preoccupati d i definire né il grado di tutela, né il valo re 
paesistico-ambie ntale . 
. Carenze e lacune, comunque g iudicate inevitabili, dovrebbero essere ogget­
to di aggiustamenti futuri, affidati a lla re dazione di piani regolatori gene rali 
o di p iani a ttuativi, sebbene per molte aree di notevole interesse non si preveda 
alcuna forma cli conservazione delle valenze naturalistiche , né d i gestio ne dei 
territori antropizzati" secondo criteri cli convive nza armonica tra strutture ar­
tificiali ecl e lementi naturali. Emblematica è la dimenticanza che riguarda il 
te rritorio dell'Alta f\forgia, già individuato come area di reperibilità cli un parco 
nazionale, per il quale non è previsto alcu n sottopiano attuativo. 

Q uesta stessa approssimazione ha portato a sottovalutare l'importanza di un 
ecosistema unico nel suo genere in te rritorio di Ostuni, q ual è Lamacorno!a, 
sconvolta dalle ruspe di chi ha voluto allargare l'a lveo di questo solco d 'ero­
s ione, temendo catastrofiche ondate cli piena che avrebbero potu to minacciare 
g li insediamenti turistici costieri. Anche il fondo cli questa lama, ricca cli 
testimonianze archeologiche e nicchia trofica per una fauna selvatica in via 
d'estinzione, è o rmai trasformato in una pista per motocross. 

La tempestiva mobilitazione delle associazio ni a mbientaliste, che hanno 
giustamente denunciato alla competente magistratura i danni irrep;uabili 
provocati in un ambiente protetto eia una legge regionale ciel 1980 va rr~ 

certamente a fare g iustizia ma non permetterà cwto al raro ipocisto di to rnare 
a fiorire, né al tasso d i scavare ancora la sua tana a Lama corno la. 

la considerazione p iù amara resta, comunque, quella cli vedere sempre più 
freque ntemente affidata alla carta bollata la tutela del nostro a mbiente , mal­
grado il presunto radicamento cli una coscienza ecolog ica . 
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INQUINAMENTI IN PUGLIA 

problemi ambientali in puglia 
connessi alle attività agro-industriali 

MARTINO BASILE 

La vita delle generazioni future dipende 
da come noi riusciremo a proteggere e a con­
servare l'ambiente in cui viviamo. 

L'ambiente, a causa delle varie attività del­
l'uomo, si va lentamente ma progressivamen­
te deteriorando, perdendo così la capacità cli 
conservare la complessità ciel mondo vivente; 
occorre, quindi, eliminare o almeno ridurre le 
cause che contribuiscono all'alterazione ciel­
i ' habitat naturale. 

L'inquinamento ambientale è fra queste la 
principale. Esso può essere causato eia emis­
sioni liquide e gassose, nonché dai rifiuti, 
derivanti eia attività produttive, sia industria­
li, che agricole oppure dai prodotti dal vive­
re quotidiano, quali liquami delle fognature, 
rifiuti solidi urbani, gas di scarico degli au­
toveicoli, emissioni degli imp ianti di riscal­
damento. 

Una delle piccole ma frequenti discariche abusive. 

Tra tutti questi rifiuti quelli che incidono 
di più derivano dalle attività produttive per 
la quantità, per l 'elevata tossicità, per la scar­
sa biodegradabilità e per la notevole possi­
bilità di accumulo. La terra non è in grado cli 
sostenere indefinitamente l'impatto con ri­
fiuti cli ogni genere (scarichi urbani e indu­
striali, pesticidi, concimi, metalli pesanti, 
piogge acide); bisogna, quindi, conciliare le 
esigenze produttive con quelle di tutela 
dell'ambiente. 

L'uomo già da tempo si è interrogato su 
questo argomento ma solo nell'ultimo mez­
zo secolo il problema ha assunto un 'impor­
tanza rilevante. 

Un dibattito tecnico-scientifico, economi- · 
co-sociale e politico sulla qualità e sulla tutela 
dell 'ambiente e bbe inizio con la pubblica­
zione di Man in Nature ciel 1865 (Tarlock 

(foto Roberto Lerario) 
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Cicli ecologici fondamentali. 

1978). Un notevole contributo alla questio­
ne venne e.lato nel 1962 dal famoso libro d i 
Rache l Carson (Silent Spring), opera fonda­
mentale per lo sviluppo de lla nuova sensi­
bilità ecologica. Fu soltanto con il Simposio 
dei Nobel (Stoccolma, 1969) e con il Primo 
Congresso Ecologico Mondiale (Stoccolma, 
1972), che si prese coscie nza reale delle 
problematiche dell ' inquinamento e presero 
il via i primi s tudi s istematici sull'ambie nte. 

Vennero individuati i cicl i ecologici fo nda­
mentali, avviando programmi d i ricerca sul­
l'atmosfera e sull' idrosfera e, successivame n­
te, si cercò d i stabil ire quanto il te rreno fosse 
in grado cli soste ne re l' impatto con i rifiuti. 

La tute la ambientale impone al sistema 
produttivo la selezione di processi lavorativi 
ecocompatibili e l'adozione di s istemi di 
smaltime nto de i rifiut i liquidi, solidi e gasso-

Ciclo industriale e comparti ambientali ricettori. 
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si, che tenga no conto dei livelli di qualità 
stabiliti da lla normativa vigente. 

Nuove tecnologie, devono essere indiriz­
za te alla depurazione degli effl uenti inqui­
nan ti, all 'abbattime nto degli inquinanti gas­
sosi e all 'innocuizzazio ne dei rifiu ti tossici. 
In alcuni casi, pe rò, no n è possibile mettere 
a p unto tecnologie idonee; in altri, invece, 
bisogna rinunziare a questi processi produt­
tivi, perché anch 'essi inquinanti, sino a quan­
do no n sara nno disponibili nuove tecno lo­
gie che rie.luca no tale rischio. 

La tu te la de ll 'ambiente, punroppo, non si 
può realizzare solo con la messa a punto di 
tecno logie p ili o meno sofist icate ma è ne­
cessaria una profonda e reale azione cono­
sci tiva dell 'ambie nte in cui si opera . È essen­
ziale informare i cittadini su lle attività svolte 
dall 'uomo su l te rrito rio, affi nché prendano 
conoscenza dei rischi d ' inquiname nto e del 
potenziale degrado ambientale . 

A ta le scopo in questa no ta vengono esa­
minate le principali a ttività produttive p re ­
senti nell 'agricoltura pugliese, consideran­
do qua ntit~l e qua lità dei ri fiu t i p rodotti, si­
stemi di depurn ione degli scarichi, abbatti­
mento de i rifiuti gassosi e innocuizzazione 
dc i rifiuti tossici. 

Il ciclo industriale, infatti, non deve solo 
conside rare le materie p rime e le forme di 
e nerg ia (ele ttricità e combustibile) ma anche 
l'aria, l'acqua e il te rreno come componenti 
essenzia li (mate rie prime) del processo pro­
duttivo: l'acqua, l'a ria, il te rreno hanno un 
costo e possono esaurirsi. 

Le va rie attività danno, ins ieme ai prodoui 
finiti , anche rifiuti liquidi, gassosi e solidi , 
che possono causare effetti negativi in uno 
de i tre comparti ambien ta li , se non oppo r­
tunamente manipolati. 

Sono a questo scopo ripo rtate, in modo 
sche matico pe r le principali a ttività cl i tra­
sformazione de i prodotti agricoli di Pug lia, 
le quantit~l e le qualit~t degli scarichi liquidi, 
rifiuti solidi ed e missioni gassose con le 
re lative tecniche di smaltimento previste. 

Per valuta re la quantità cl i ossigeno neces­
saria alla decomposizione ossidat iva della 
sostanza o ragnica si assuma il parametro 
BOD(domanda biochimica cli ossigeno)\he 
per-mette di determinare il contenuto in so­
stanze organiche e in altri materiali presenti 
ne lle acque di scarico. 

In quesra nota s i sono esaminati frantoi 
o leari con gli effluenti liquid i, industrie di 
bevande di vario tipo, industrie cl i conserve 
vegeta li (frutta e verdure), indu strie eno lo­
giche e distille rie, industrie molito rie, indu­
strie lattiero-casearie, allevamento zootec­
nico e , infine, raggruppate sotto la voce in­
dustrie dolciarie e pastifici, tutte quelle lavo­
razioni che riguardano prodo tt i d iversi, q ua­
li pasce, gelat i, pasticceria, to rrone, ecc. 

Fr anto i oleari 
Dalla produzio ne de ll 'olio per spemitu ra 

delle ol ive si determinano efflue nti liqu id i e 
rifiuti solid i. 

Gli effluenti liquid i sono rapprese ntati 
dalle acque di lavaggio delle o live, dalle 
acque di vegetazione e dalle acque aggiunte 
durante la centri fugazione. Notevoli concen­
trazioni di sostanza o rganica, sia d isciolta, 
s ia in sospens ione, costitu iscono un carico 
inq uinante, solo parzialmente biodegrada­
bile: BOD 30 g/ l pe r lo sca rico med io di fran­
toio; 8g/l per l'acqua di lavaggio de lle olive. 
I sistemi trad izio nali di depurazione sono 
inefficaci. Sono in fase di sperime ntazione la 
concentrazione per evaporazione, la con­
centra zio ne per osmosi inversa , il trattamen­
to d i fermentazione o rie ntata, l'ultrafil tra­
zione e la d igestione anaerobica . 

I rifiu ti solidi sono i residui di raffinazione, 
il fa ngo dell a fa bbricazione degli o li, le 
e mulsioni , g li o li vegetali guasti e i residui 
di semi oleosi. Il lo ro sma ltimento avvie ne 

mediante l'incenerimento e il trasporto in 
discarica. 

Indust r ie d i bevan de 
La produzione di bevande analcoliche, di 

bevande gassate e di succhi di frutta, oltre 
agli effluenti liquid i e ai rifiuti solidi, genera 
anche emissioni gassose. 

Gli effluenti liqu idi sono costituiti da di­
versi residui provenienti da lle vasche d i 
stoccaggio degli sciroppi, dalla pulizia delle 
apparecchiature e dal lavaggio delle botti­
g lie . Il carico inquinante per ogni tonnell ata 
di prodotto equivale a quello determinato 
da 1.200 persone:BOD 500 mg/ I, detergen­
ti , elevato contenuto di sostanze sospese ed 
elevata alcalinità. Si producono 7 metri cubi 
di effluenti liquidi per ogni tonnellata di be­
va nda prodotta. I sistemi d i depurazione 
sono meccanici, bio logici e chimico-fisici. 

I rifiuti solidi sono composti dal vetro, dai 
residui cli lavaggio, dalle etichette e dai re­
cip ienti inutilizzabili. Il loro smaltimento si 
realizza con il trasporto in discarica e il trat­
tamento chimico. 

Le emissioni gassose, formate dai fumi 
delle centrali termiche e dagli odori, si pos­
sono abbattere per mezzo di filtri. 

Industrie di conserve vegetali 
Rientrano in questo gruppo le azie nde 

adibite a lla conservazione dei vegetali in 
scatola, sia mediante la surgelazione, sia con 
l'impiego di olio, di aceto e d i salamoie. 

Contenitori di fru tta e di verdura non riutilizzabili in uno stabilimento di conserve vegetali. 
(foto Roberto Lerario} 

5 



6 Gli effluenti liquidi sono prodotti dalla 
cottura, dalla sbollenta tura e dalla pressalura 
de lla frutta e de i legumi. Il carico inquinante 
è ca lco lato pari a quello cli 150 persone per 
c iascun adde tto a lla lavorazio ne e a lla tra­
sformazione della frutta e degli o rtaggi; e le­
vato è il conte nuto cli sostanze solide, col­
loidali e o rganiche disciolte; il pii è a volte 
alcalino; no tevole è anche la presenza cli 
amido; BOD : 600-1.000 mg/I per la surge­
lazio ne; 1.100-1.800 mg/I pe r la conserva­
zio ne e pe r la trasformazio ne della frutta e 
degli ortaggi. Si producono 60-70 metri cubi 
di efflue nli liquidi per ogni tonnella ta di 
prodotto surgelato e 25-30 metri cubi pe r 
ogni Lonnellata di prodotto trasformato e 
conservato . I s istemi di depurazione sono 
meccanici, bio logici e chimico-fisici. 

I rifiuli solidi sono costituiti dai residui di 
lavaggio e della fabbricazione de lle conser­
ve, nonché dalle vinacce. Il loro smaltimento 
è assicurato in parte mediante l'utilizzazione 
in mangimislica e in parte mediante traspo r­
to in discarica e trattamento chimico-fisico. 

Industrie enologiche 
Nella produzio ne dei vini g li efflu enti li­

q uidi sono le acque d i lavaggio degli am­
bie nti e de lle attrezzature, le acque di chia­
rificazio ne de i mosti e le acque provenie nti 
da lla concentrazione dei mosti. Il carico in­
quinante è pari a que llo p rodotto da 115 
perso ne pe r ogni addetto alla lavorazio ne; 
e levati sono i va lo ri cl i BOD. Le acque con-

Scarti di lavorazione di industrie di trasformazione. 

tengono tessuti di piante, pe llicole cli acini , 
raspi, semi , cellulosa, lieviti , microorganismi , 
zuccheri, alcol etilico e metilico, formal­
deide, acido formico, acido acetico, acido 
tartarico, tartrati di calcio e polassio. In te r­
mini di consumo cli acqua s i stimano 0,5 
metri cubi per quattro torchi, 150-500 li tri 
per una pressa, 200-1.000 litri per un tino. I 
siste mi cli depurazione sono biologici e chi­
mico-fisic i. 

I rifiuti solidi (feccia , fanghi , fanghi residui 
della deme talizzazio ne, residui di lie viti) 
vengono in parte smaltiti utilizzando li in 
distille ria e in parte sono trasportati in disca­
rica . 

Le emissio ni gassose, ossia i fumi della 
centrale te rmica e le e missio ni de i mosti con­
centrati, si possono abbatte re per fil trazio ne. 

Distillerie 
Gli efflu enti liquidi nella produzio ne cli 

distillati dai fe rmenti di vinaccia e di vino 
sono costituiti dalle acque di lavaggio delle 
attrezzature, dai condensati dell'evaporazio ­
ne , dai residui della ridistillazione e dalle 
borlande esaus te di fondo colonna. Per ogni 
tonnellata di fermentato il carico inquinan te 
è equivale nte a quello di 5 persone; alta è la 
concen trazio ne di sostanze organiche d i­
sciolte ; s i producono acque acide; il BOD è 
pari a 2,5 g/ 1 nella distillazione del v ino, a 21 
g/I ne lla distillazio ne della vinaccia, a 35 g/ 
I nella distillazio ne de lla feccia. Si consuma­
no circa 5 metri cubi cl i acqua per ogni et-

(foto Roberto Lerario) 

to litro cli alcool puro. I sistemi di de purazio­
ne sono bio logici e èhimico-fis ici. 

Fanghi cli distill e ria , vina cce, germi, lieviti 
e bo rlande costiluiscono i rifiu ti solidi , il cui 
s maltime nto avviene mediante l'utilizzazio­
ne come mang ime o come fertilizzante e 
mediante il traspo rto in d iscarica. 

Industrie molitorie 
La produzione cli farine dalla macinazio ne 

dci cerea li provoca efflu e nti liquidi trascu­
rabili , in qua nto il lavaggio de lle materie pri­
me s i effe ttu a con pulizia pneumatica. Il cari­
co inquinante è de te rminato dalla prese nza 
cl i pesticid i e di metalli ; il BOD risulta e leva­
to a causa cli sosta nze presenti in forma col­
lo idale. Il sistema cli depurazio ne è meccani­
co. 

I rifiuti solidi , costituiti eia g ranagl ie, eia 
po lve re cl i pu la e eia pula, sono per lo più 
util izzati nell 'a limentazione animale oppure 
sono trasportali in d iscarica. 

Industrie lattiero-casearie 
Nella nostra zona è molto sviluppata la 

p roduzio ne cli mozzarelle , spesso in aziende 
cli piccole dime ns io ni, ma sono anche pre­
sen ti azie nde medio-grandi che producono 
latte pasto ri zzato e sterile, c rema, latti fe r­
me ntati , condensati e concen trati, formaggi. 

Gli efflu e nti liquidi sono il s iero, il latt i­
cello , i rifiuti del latte, le acque cl i lavaggio 
dei recipienti e degli impianti. li carico in­
qu inante è no tevole pe r l'e levata concent ra­
zio ne di sosta nze organiche, quali prote ine, 
lattosio, g rassi; s i producono 2-4 me tri cubi 
cli effluenti liqu idi per to nnellata di latte 
impiegato. I s istemi cli depurazio ne so no 
bio logici. 

Fanghi cli centrifugazio ne e s iero cl i latte 
costitu iscono i rifiu ti solidi che vengono 
impiegati in agricoltura o ne ll'alimentazio ne 
a nimale ma sono anche smaltiti trasportan­
do li in discarica. 

Industrie zootecniche 
L'allevame nto e la riproduzio ne degli ani­

mali do mestici (bovini, suini , equini, ovini) 
producono e fflu e nti liqu idi a causa de lla 
stabulazione al chiuso cl i bovini, d i suini e cli 
volatili , cie l lavagg io degli ambienti cl i stabu­
la zio ne , delle de iezio ni liqu ide e solid e, cie l 
percola to elci cumuli cli letame. Il carico 

Rifiuti solidi di allevamenti zootecnici. 
(foto Roberto Lerario) 

inquinante, rapportato a qu ello cli una p er­
sona, va ria a seconda de lle specie a llevate 
ed equivale a quello cli 1-16 persone per 
ogni bovino, cli 2-6 per ogni su ino, di 3-6 per 
ogni ovino , d i 0 ,2 per ogni capo di pollame, 
di 11 pe r ogni capo negli alle va menti misti. 
Altri fattori inqu inanti sono i liquami o rga ni­
ci concen trati con te rriccio in sospens ione e 
i tessuti vegetali. Il B ODè eia inte ndersi nei 
valo ri medi : 1,5 g/Kg d i bovino al g iorno, 3,5 
g/ Kg cli suino, 9 g/Kg cli pollame . Il s istema 
cli depurazione è biologico. 

I rifiu ti solid i sono costitu iti da lle mate rie 
fecali e dalle carcasse, che vengono smaltite 
in discariche e in incenerito ri. 

Le e missio ni gassose sono determinate 
dalla produzio ne di odori , rido tti soprattutto 
con la pulizia degli alleva menti. 

Industrie dolciarie e pastifici 
Sono comprese in questo g ruppo aziende 

che immeno no sul mercato prodo tti mo lto 
divers i fra loro, quali paste, gelati , pasticce­
rie, ecc., i cu i effluen ti liquidi sono costituiti 



8 da sciroppo de l lavaggio finale, da liquidi di 
lavaggio, da condense del vap o rissaggio. 

Il ca rico inquinante equivale a quello pro­
dotto da 65 persone p er ogni addetto al 
setto re, in considerazione dell'elevato con­
tenuto di sostanze organiche discio lte e di 
solidi seclime ntabili (farina , lieviti, zucche­
ro, g rassi ecc.) Elevato è anche il BOD, che 
per le industrie cli gelato è di 3 g/ 1. La pro­
duzione media di liquidi è cli 3,5 metri cubi 
per ogni tonnellata di prodotto. I sistemi di 
depurazione sono s ia bio logici, sia chimico­
fisici. 

Rifiuti cli pasta, residui della lavorazione, 
alimenti scaduti , intesi come rifiuti solidi , 
possono essere smaltiti in discarica o utiliz­
zati in mangimist ica. 

Gestione dei rifiuti e dell'ambiente 
Le soluzioni tecniche per la gestione dei 

rifiuti liquidi, solidi e gassosi sono efficaci 
p er quasi tu tte le varie a ttività presenti in 
Puglia ma il loro costo spesso non è soste­
nibile, specialmente quando le attività pro­
duttive sono a livello artigianale . In questi 
casi, pe rciò, la gestione de i rifiuti in forme 
cooperative garantirebbe una più convenien­
te ripartizione de i costi tra le diverse impre­
se operanti nello stesso settore. 

In molti Comuni pugliesi le associazioni 
agricole vanno richiedendo, a tal proposito, 
una nuova e chiara no rmativa per lo smalti­
mento delle acque cli vegetazione dei franto i 
o leari e per il trattamento de i rifiuti liquidi 
de lle attività la ttiero-casearie. Si tratta cli due 

Materiale plastico rinveniente da produzioni agricole. 

distinti prob.lemi molto sentiti nella nostra 
regione, dove o lio e derivati del latte rappre­
sentano prodotti agricoli cli no tevole impo r­
tanza economica. 

I fi tofa rmaci, g li erbicidi, i fertilizzanti non 
sono, dunque, le uniche sostanze contami­
nanti che pervengono al terreno, a questi 
bisogna aggiungere i residui provenie nti 
dalle diverse attività dell 'uomo. Tutte queste 
sostanze raggiungono in vario modo il te r­
reno, che costituisce un filtro insostitu ibile, 
ma non inesauribile, a disposizione dell 'uma­
nità. 

L'agricoltura mode rna no n può essere 
reimpostata con un colpo cli genio o con una 
pensata o riginale: i rifiuti organici e inorga­
nici devono essere combinati armonicam en­
te con i concimi, con g li erbicid i e con i 
fitofarmaci, tenendo conto delle più recenti 
acquisizioni scientifiche. 

Questa convinzione crea un inevitabile 
distacco dai troppi ecologisti puri, che in 
perfetta buona fede reclamano la produzio­
ne dei frutti della terra senza l' impiego cl i 
alcun prodotto chimico . 

Non s i può pro ibire la somministrazione al 
terreno cli qualsiasi composto chimico o cli 
qualunque rifiuto industriale , in quanto ciò 
è incompatibile con un 'agricoltura moder­
na. 

Il loro uso improprio, però, sarebbe molto 
grave, non solo per l'ambiente ma anche per 
la stessa produzione agraria. 

Le attività agricole, evide nti distors ioni 
degli equilibri naturali , sono spesso condot-

(foto Roberto Lerario) 

Puglia: pattumiera d'Italia. 

te al solo scopo cli produrre alimenti e fib re 
ma ciò non deve far concludere che l'agricol­
tura abbia una p arte cl i rilievo nella degrada­
zione dell 'ambiente. 

Vi sono moltissimi casi che dimostrano 
esattamente il contrario: i residui degli zuc­
che rifici sono apprezzati dagli agricoltori 
come correttivi; la coltivazione ciel riso co­
stituisce un 'attività d isinquinante, in quanto 
ne ll'acqua u tilizzata s i abbassa la concentra­
zione degli agenti inquinanti. Non è comun­
que necessario, data l'essenzialità cl i questa 
trattazione, l'approfond imento dei numero­
si argomenti relativi al fenomeno dell 'inqui­
namento ambientale ma si vuole qui solo 
stimolare l'attenzione dei le ttori per ulteriori 
d iscussio ni. 

Se si u tilizza lo strumento dell 'informazio­
ne e quello della conoscenza s i possono 
realizzare forme d i tutela ambientale in modo 
corre tto e duraturo. È certo, infatt i, che, no­
nostante il g ran parlare che si fa di an\biente, 
d ' inquinamento e cl i qualità della vita, molto 
spesso non si conoscono quali siano i fattori 
inquina nti cl i un determinato territorio. 

Il censimento delle fonti d ' inquinamento 
e il loro re lativo catasto sono necessari per 
elaborare mappe di rischio, che sono alla 
base di un corretto controllo del fenomeno. 

L'informazione cl i tutti i cittadini consente, 
infine, cl i garantire un 'attiva partecipazione 
per la salvaguardia del territorio e costitui­
sce uno stimolo per g li amministratori pub­
blici al fin e cli programmare e cl i adottare 
strumenti ido nei pe r la tu tela e il mig liora­
mento dell'ambiente in cui v iviamo. 

(foto Roberto Lerario) 

Stiamo assistendo a un fenomeno cli de­
g rado ambientale spaventoso e la Puglia , 
fuo ri metafora, rischia davvero di diventare 
la pattumiera d 'Italia. 

Tale pericolo è, infatti , davvero reale, come 
dimostra il provvedimento del marzo di 
quest'anno con cui il prefetto cli Bari ha vie­
tato di conferire nelle discariche pugliesi i 
rifiuti provenienti eia altre regioni italiane. La 
si tuazione diventa ancora più allarmante, ove 
si pe nsi che associazioni malvitose vanno 
realizzando affari di svariati miliardi nel set­
to re dello smaltimento dei rifiuti con enormi 
marg ini cli guadagno. 

Arg inare questo fenomeno diventa, quin­
di , un impegno civico, oltre che ecologico. 

I marg ini di guadagno certamente saranno 
inferio ri se la gestione dei rifiuti verrà rea­
lizzata avvalendosi delle tecnologie dispo­
nibili e nel rispetto dell'ambie nte ma solo in 
questo modo si potranno determinare i pre­
supposti per la trasformazione cli alcuni ri­
fiu ti in prodotti ecologici e per la conserva­
zione dell'ambiente a favore delle genera­
zioni fu ture. 
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IO PESCA A STRASCICO E BIODIVERSITÀ 

in estinzione nel basso adriatico 
il mollusco tonna galea 

GIAMBATTISTA BELLO 

Introduzione 
Un paio di anni fa una collega napoletana 

mi chiese della disponibilità nell'Adriatico 
meridionale di esemplari di doglio (Tonna 
galea, famiglia Tonnidae). Con leggerezza le 
risposi che se ne pescavano di frequente e, 
con altre ttanta leggerezza, le promisi di pro­
curargliene qualcuno. 

Quei molluschi, per inciso, sarebbero ser­
viti ad approfondire studi g ià iniziati presso 
la Stazione Zoologica di Napoli (Bentivegna 
e Toscano 1991) il cui prosieguo era pregiu­
dicato dalla carenza di mate riale vivente. 

Conchiglia di un esemplare di medie dimensioni di 
Tonna galea. (foto Giambattista Bello) 

Nell'anno successivo non riuscii adacqui­
sire alcun esemplare della specie, né presso 
certi pescatori amici, né presso il mercato 
ittico cli Mola cli Bari, in contrasto con la 
situazione di un paio cli decenni addietro, 
quando i chioccioloni coi loro gusci panciuti 
facevano spesso bella mostra d i sé, fra na­
selli e cicale, sui banchi di vendita . 

La spiegazione del mancato ritrovamento 
ciel mollusco è tristemente semplice: la po­
polazione di Tonna galea della zona di Mola 
si è considerevolmente rarefatta. 

La cozza prugna 
Il doglio è uno dei più grossi molluschi 

gasteropodi del Mediterraneo, potendo la 
sua conchiglia raggiungere i 30 centimetri d i 
lunghezza. E' l'unico rappresentante nei 
nostri mari della famiglia Tonnidae, le cui 
conchiglie sono di forma molto bombata e 
hanno un'ampia apertura, lunga più di otto 
decimi della lunghezza totale. 

Il nome scientifico ricorda proprio tali due 
caratteristiche (tonna, otre; galea, elmo di 
cuoio). Il guscio, di colore beige, è relativa­
mente sottile, a differenza degli altri grossi 
gasteropodi, quali i tritoni (genere Charo­
nia), ed è tutta solcata da cordoni paralle li 
regolarmente distanziati, decorrenti perpen­
dicolarmente all'asse longitudinale. L'ultima, 
ampia spira contiene la parte muscolare 
dell 'animale, altrettanto voluminosa; questa 
ha un colore biancastro maculato di bruno 
scuro. L'opercolo è presente solo negli indi­
vidui giovani. 

Il doglio si nutre di echinodermi, soprat­
tutto o loturie, e ne può catturare cli piuttosto 
grossi relativamente alle proprie d imensioni 
(Bentivegna e Toscano 1991). 

Doglio nell'atto d'ingerire un cetriolo di mare (Holothuria tubulosa). 

A tal proposito vale la pena di menzionare 
quella che è la prima testimonianza scritta , 
se pur del tutto indiretta , de lle sue abitudini 
alime ntari. Nel commento alla traduzione 
delle Deliciae Tarenlinae di Tommaso Nic­
colò D'Aqu ino, il curatore CataldantonioAte­
nisio Card ucci nel 1771 scrive (p. 223): Ac­
cadendo bene spesso, come mi assicura di 
aver osservalo il sopra lodalo P. Minasi, uscir 
!_{/i esc:remenli a modo di que' de' sorci, che 
s/ropicciali, eguslali, sembrano una tritura­
/a odorosa poltiglia di croste ca/carie e poro­
se. La po/figlia di eros/e ca/carie è, presu­
mibilmente, costituita dai resti de lle piastre 
calcaree, che forma no il de rmasche letro de­
gli echinodermi. 

Il doglio vive nell'infralitorale e nella parte 
p iù a lta del circalitorale sabbioso e fango­
sabbioso e, secondo Gaillard (1987), è molto 
comune. Nella zona di Mola era più abbon­
da nte into rno ai 30-40 metri di profondità. 

Il g ià citato Carducci riferisce che per la 
vasla e tonda lor figura [sono chiamate) 
Cozze bumbole; perché simili al vaso bombo­
la de ' marinai; ancor oggi a Taranto il doglio 
è denominato cozzamùmmele. Il nome dia­
lettale barese , cuècce/òne, fa riferimento sem-

(foto Archivio Stazione Zoologica di Napoli) 

plicemente alle grandi dimensioni; cuècce/e è 
infatti , il nome generico dei gasteropodi ma­
ri ni conchigliati. A Mola b stessa specie è 
detta cozza prògne (cozza prugna) per via 
della sua forma. Molti dei pescatori p iì:1 g io­
vani, in realtà, non sono più a conoscenza 
de l nome dialettale locale di questo vis tosis­
simo mollusco: brutto segno, indice della ra­
refazione de lla specie. 

Come la quasi totalità dei gasteropodi di 
una certa dimensione, anche il/rutto (la par­
te carnea) ciel doglio viene mangiato lesso; le 
sue carni sono considerate un tantino co­
riacee, mentre la parte più gustosa è la ghian­
dola digestiva. 

A Mola nei tempi passati il nicchio degli 
esemplari di media grandezza di doglio ve­
niva utilizzato come saliera. A tal proposito, · 
secondo Sada (1983): La conchiglia ... un 
/empo veniva usala come misura per il sale 
o vaso per le piante oppure come amuleto 
contro il malocchio. Mi sembra improbabile 
l'uso come misura per il sale, per via della 
vasta gamma dimensionale della conchig lia, 
che avrebbe reso troppo variabile la misura 
per la vendita ciel sale . Tale uso, pera ltro, 
non è stato riscontrato nelle testimonia nze 
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Paranze nel porto di Trani alla fine del secolo scorso. (da AA.VV., Le cento città d'Italia, Milano, 1887-1902) 

racco lte ; altresì non ha trovato riscontro l'uti­
lizzazione come amuleto . Le conchig lie de­
g li esemplari più grossi ve nivano in effetti 
usati a mo' cli vaso per le piantine e, ancora 
oggi, è possibile incontrarne in qualche casa . 

Contrariamente a mo lte altre specie di 
molluschi , il guscio de::! dog lio non è assurto 
al ruo lo cl i soprammobile, anche se' in tempi 
rece nti è sta to uti lizzato per la propaganda 
d i carta da parati. Nella vetrina della bo ttega 
d i un decorato re cli Mola, infatti, un nicchio 
cli questa specie, g raziosame nte dipinto a 
fio ri, ha fa tto a lungo bella mostra di sé. 

Esistono, infine, vaghe ind icazioni che ne i 
te mp i antichi la conchig lia cli Tonna galea 
venisse usata come contenito re o come stru­
me nto pe r il travaso dell'olio: .. . le conche, 
d i cui parliamo [cioè del doglio ], chefm:çe 
gli antichi chiamavano olearie ... (Carducci 
1771) . 

La pes ca del doglio 
La mancata acquisizione di esemplari v i­

venti di Tonna galea, di cui s i è eletto, è stata 
alla base cli una indagine sommaria p resso 
la marin eria p esche reccia di Mola. 

I risultati hanno confermato il sospetto 
della fortissima ra refazio ne de lla specie sui 
fondi strascicati dai pescatori mo lesi. La 
cattu ra, alqua nto saltuaria, di dogli viv i ha 

evidenziato che la popolazione locale non si 
è, pe r fortuna , de l tutto estinta. Le rese, in 
termini di numero di individui pe r o ra di 
pesca effettiva, sono tuttavia così basse da 
non essere quantizzabi li in cifre statistica­
mente utilizzabili. 

Non esistono, altresì , dati concreti pe r 
valutare il decre me nto de l doglio occorso 
negli ultimi dece nni. Gli unici ele menti d i 
confronto sono ra ppresentati da i ricordi 
rela tiv i alla situazio ne de l passato. 

Chi scrive si rivolgeva, un paio cli decenni 
addietro, al mercato ittico di Mola per acqui­
sire molluschi conchiglia ti pe r fini collezio­
nistici. A quell'epoca e ra possib ile trova re 
quo tidianamente sui banchi d i vendi ta p iù di 
un esemplare vivente cli Tonna .r;:alea, so­
prattutto nei mesi inve rnali, allo rquando la 
pesca a strascico si e ffe ttuava p iù sotto co­
sta. Tale situazio ne è stata confe rmata dai 
pescatori cli mezza età e da que lli pi li a nzia­
ni. 

Informazioni raccolte presso la marineria 
di Molfe tta dal professor Gaetano Piscitelli 
hanno evidenziato un simile stato cl i cose: il 
doglio, un tempo abbastanza freque nte, è 
oggi divenuto una preda rara per le reti a 
strascico. 

La spiegazione più ovvia per la rarefazione 
de l panciuto chioccio lo ne è nella pesca ec-

cessiva . Non si ha, tuttavia, la certezza che 
la sovrappesca s ia l'unica causa che sta met­
tendo a rischio cli estinzione certe popo la­
zio ni basso-adriatiche di To1111a galea, an­
che se più cli un e lemento co rrobora tale 
ipo tesi. 

Pur essendo piuttosto scars i i dati sulla 
b io logia di qu esta s pecie, si pu ò presumere 
che essa s ia a le nta crescita e che s i riproduca 
d iversi anni do po la nascita, quando ha rag­
g iun to una dimensio ne supe rio re alla soglia 
di selettiv ità, cioè alla misura media al d i 
sopra de lla quale non riesce a sfuggire alle 
maglie de lla re te; pe r la sua natura di gaste­
ropode dai lenti movimenti , ino ltre, non rie­
sce a evitare con la fuga la re te a strascico che 
le si avvicina arand o il fondo . Tu tto qu esto 
re nde il doglio piullosto vulnerabile da parte 
della pesca a stra scico, ponendolo in una 
s ituazio ne comune a quella cli nu merosi altri 
o rga nismi marini , che similmente sono a n­
ela ti ra refacendosi progressivame nte negli 
u ltimi due o tre decenni. 

Fra questi vanno menzionati , almeno, al­
cuni pesci cartilag inei vistosi e no ti ai pili , 
come il palo mbo (/v/ustelus mustelus), local­
mente chia mato p enna; le torpedini (Tor­
pedo spp.), eia no i no te come trèmole. 

Conclusioni 
La pesca a s trascico medite rra ne a è mul­

ti specifi ca : la rete cattu ra numerosissime 
specie, tanto di pesci quanto di inverte brati 
( 13ello et cliii 1988, Bello e Hizzi 1988 con 
e lenchi parziali relativ i a ll 'Adriatico meri­
d ionale). 

Una parte ciel pescato è sca rtato a mare, 
immediatamente dopo che il contenuto cie l 
sacco de lla re te v iene riversato sulla to lda ; 
s i tratta cli animali non commestibili o, co­
munque, non comme rcia bili. 

Il valore commerciale delle specie selezio­
nate pe r la vendita varia nell 'ambito di una 
gamma estremamente ampia , ai cui livelli 
massimi si pongono que i prodo tti che, pe r 
qua ntit;1 pescate e per valore unitario pon­
derale, producono rese econo miche pe r­
centu alme nte e levate, come il nasello o mer­
luzzo, (Merluccius merluccius), il moscar­
dino bianco o polpo d i para nza (Hledone 
cirrhosa) e lo scampo o aragostina (Nepbros 
norvegic11s) . Si scende g radu almente fino al­
le specie la cui resa in te rmini monetari è 
estre mamente bassa , ovvero cie l tutto insi­
gnifican te a i fini del reddito de i pescato ri , 
sia per il p rezzo di vendi ta unitario, sia pe r 
le qua ntità minime raccolte. 

Un palombo, appena eviscerato, venduto presso il mercato ittico. (foto Giambattista Bello) 
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Palaemon serratus, gamberetto costiero che rientra fra i numerosi piccoli crostacei denominati quisquillas 
dagli spagnoli. 
(da AA.VV., Fiches FAO d'identification des espèces pour les besoins de la péche-Méditerranée et Mer Noire, 
Roma, 1987) · 

Fra ques te ultime va incl uso il doglio, per 
la cui sco mparsa nessun operato re commer­
ciale si rammaricherà mai. 

A marg ine de lla discuss ione sulla scom­
pa rsa dcl dog lio, vanno sottolineate le gravi 
carenze del s istema di ri lievo statistico del 
pescato, che impediscono un serio confron­
to fra quanto e cosa si pesca oggi e quanto 
e cosa s i pescava ieri. 

Si fa qui riferimento solo al problema della 
confu sio ne fra specie, che , per esempio, fa 
pescare ufficialme nte in Italia circa 4.000 
to nnellate annue d i tota no vio la ( Todarodes 
sagilfatus), in realt;t pescato molto di rado; 
non compare ne lle sta tistiche, invece, il to­
tano comune (lllexcoi11detii), che è la specie 
effe ttiva mente pescata in gran copia ( 13cllo 
1991 ). 

Ì'. supe rfluo sotto linea re che le centina ia cl i 
specie accesso rie, fra cu i il e.loglio , sono ciel 
tu tto ignorate dagli uffici d i s tatistica . 

È inte ressante, infine, notare che il tenni­
nc q11 isq11 il/a in castigliano ha il d uplice si­
gnificato e.li inezia (corrispondente esatta­
mente all 'italiano qu isquilia) e quello cl i gam­
be re tto. Per g li spagno li , come per gli italia­
ni , certi o rganismi marini hanno, d unque, un 
valo re insignifica n te, poco piì:t de lla spazza­
tura ( il latino qu isqu iliae sta per immo ndez­
za, spazza tu ra). 

Vie ne, così , dcl tutto ignorato, da quanti 
badano solo al valo re comme rciale del pe­
scato, il valo re intrinseco degli o rganismi 
marini partecipi della b iodivers ità globale: 
sia che s i tratti di gambe re tti o di doglio . 
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NELLA TERRA DELLE QUERCE 

lembi di cenosi a quercus suber 
in territorio pugliese 

FELICE VITA - LUIGI FORTE 

La quercia da sughero (Quercus suber L.) 
è una delle nume rose specie del gene re 
Quercus presenti in Puglia, insie me al lec­
c io (Quercus i/ex L. ) , al fragno (Quercus tro­
jana Webb.), alla quercia spinosa (Quercus 
coccifera L.), alla vallonea (Quercus ma­
crolepis K.), a lla roverella (Quercus pube­
scens Willd .), al cerro (Quercus cerris L.), 
al farnetto (Quercus frainetto Ten.), alla far­
nia (Quercus roburL.) , alla rovere (Quercus 
petraea Liebl.) , a lla quercia virgiliana (Quer­
cus virgiliana Ten .), alla quercia cli Dale­
champs (Quercus dalechampii Ten.). 

Fa parte del gruppo di querce a foglie 
pe rs iste nti e può vivere sino a 500 anni ; ha 
un 'a ltezza media di 15-20 metri , un fu sto 
gene ralmente co nto rto, una chioma ampia e 

Particolare del ritidoma di una quercia sughera. 

più o meno rada per la disposizione irrego ­
lare dei rami. 

Le foglie somigliano, per grandezza e per 
colo re, a quelle ciel leccio ma presentano la 
nervatura principale quasi sempre sinuosa. 

La caratteristica principale di questa que r­
cia è data dal ritidoma, che all 'inizio è g rig io 
e liscio per assumere successivamente il 
caratteristico aspetto suberoso, spesso 3-5 
centimetri , solcato eia profonde fe nditure, 
biancastro all 'este rno e rossastro inte rna­
mente. 

Da questo si ricava il sughe ro, che si pre­
leva ogni 7-14 anni , intervenendo in prima­
vera o in estate su piante adulte e per un'al­
tezza massima di m 1,50. Il primo sughero 
o ttenuto , ele tto sugherone, è d i poco pregio , 

(foto Antonio Carissimo) 
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Areale di Ouerc us suber L. (da Metro, modificato) 

in quanto du ro e poroso. I successivi inter­
venti offrono, invece, un prodotto di buona 
qu alità, usato principalmente per fare tappi. 

La que rcia da sughero ha un 'areale che 
inte ressa i paesi del mediterraneo occide n­
tale: Tunisia, Algeria, Marocco, Portogallo, 
Spagna, Francia meridionale, Corsica, Sici­
lia, Sard egna, coste ita liane tirre niche e 
joniche. 

Il limite di diffus io ne a est po trebbe essere 
dovuto a i ve nti freddi invernali , che spirano 
in prevale nza da N-E e, forse, alle gelate 
tardive: la sughera, infatti , non sopporta tem­
pe rature inferiori a -5°C protratte p er alcuni 
giorni. 

In Puglia Quercus suber si rinviene in li­
mita te aree in provincia di Brindisi ma facil­
mente s' incontrano esemplari isolati nei cam­
pi e nei coltivi sino alle campagne di Mono­
poli. 

Cenosi a Quercus suber sono state esami­
nate nel te rritorio con,rnnale di Brindis i in 

contrada/ Lucci (Vita e Leone 1980), presso 
la statale Ilrindisi-Mesagne (Scarascia Mu­
gnozza e Schirone 1983), a Tuturano e a 
Brindisi (Bianco 1973, Calì 1968, Tolmen 
1954) . 

La presenza cli cenosi a Quercus suber e 
di piante isolate in molte zone limitrofe p o­
trebbe far pe nsare che ne l p assa to, anche 
non troppo lo ntano, tra lo Jonio e l'Adriatico 
doveva estendersi una coltre boschiva con­
tinua, costituita e.la varie specie ciel gene re 
Quercus, tra cui la quercia da sughero (Corti 
1954). 

La sughe ra vegeta su sottosuoli costituiti 
per lo più da calcari cretacici a volte affio­
ranti pe r la notevole e rosione. 

Lungo il margine adriatico il calcare si pre­
senta spesso ricope rto da depositi calcare­
nitici dell 'età calambriana , a loro volta spes­
so ricoperti eia sabbie e eia are narie dello 
stesso p eriodo (Valduga 1965, Grassi 1973). 

Aspetti climatici 
Il clima locale è stato analizzato facendo 

rife rimento a i dati termopluviometrici della 
stazione di rilevamento meteorologico di 
Ostuni. 

Il macroclima è di tipo temperato caldo 
con nove mesi caratterizzati da una tempe­
ratura media me nsile dell 'aria maggiore cli 
10 °C. 

Il regime pluviometrico è di tipo mediter­
raneo, in quanto s i riscontra una piovosità 
massima nel tardo autunno-inverno (novem­
bre mm 97,8; dicembre mm 95 ; gennaio mm 
86,9) e un minimo in estate (luglio mm 10,8). 
La qu antità to ta le annua di pioggia è ab-

Tabella - Condizioni climatiche e bioclimatiche relative all'attività vegetativa di Quercus suber. 

GENNAIO FEBBRAIO MARZO APRILE 

Temperatura media oc 7,7 8,5 10,5 13,9 
Precipitazione mm 86,9 73,6 68,4 48,3 
Evapotraspirazione potenziale mm 14,7 17, 1 30,1 51,6 
Disponibilità idrica mm 186,9 173,6 168,4 148,3 
Scorta mm 100 100 100 96,7 
Evapotraspi razione residuale mm 2,94 3,42 6,02 10,32 
IBP ubc/mese 0,04 0,2 0,6 1,28 
IBR ubc/mese 0,04 0,2 0,6 1,28 
IBLc ubc/mese 0,04 0,2 0,6 1,28 
IBSc ubc/mese o o o o 
IBCc ubc/mese o o o o 
IBU ubc/mese o o o o 

MAGGIO I GIUGNO 

17,9 21,8 
31,4 25,8 
87,4 122 

128,1 66,5 
40,7 o 
17,48 24,4 
2,08 2,86 
2,08 J 1,234 
2,08 1,234 
o o 
o o 
o o 

basta nza bassa (mm 681, 7) ed e tipica de lle 
regioni costie re cie l bacino del Mediterra­
neo. 

Una valutazione macroclimatica di maggior 
dettaglio è fornita dal diagramma bioclimatico 
elaborato secondo il modello proposto da 
lVlontero de I3urgos e Gonzales Re bollar e stu­
diato per molte stazioni pugliesi in un lavoro 
in corso di pubblicazione (Forte e Vita). 

Secondo ta le diagramma (i cui dati sono 
stati elaborati e riportati in Tabella) le con­
d izio ni cl imatiche e bioclimatiche consen­
tono un 'attività vegetativa, che copre molta 
pa rte dell 'anno, in due p eriodi distinti: il 
p rimo va da genna io a giugno, l'altro da ot­
to bre a dice mbre. 

Questi due pe riodi sono separati dalla stasi 
vegetativa per s iccità nei mesi di luglio e di 
agosto e da u n periodo cli compe nsazione 
de lla siccità pregressa ne l mese di settem­
bre. 

L'a ttivit~t vegetativa non s i esplica , comun­
que, ne i vari mesi secondo le sue massime 
potenzialità ma , è p iù o meno, condizio nata 
dal bilancio idrico, che in alcuni mesi risulta 
defi citario. Nei mesi di giugno e di sette m­
bre, infatti, le disponibilità idriche stazionali 
sono infe riori all 'evapotraspirazione poten­
ziale , per cui l'accrescimento de i vegetali 
risulta inferiore a quello teoricamente espli­
cabile in qu el regime termico. 

La stasi estiva , con queste condizioni cli­
matiche, risulta abbastanza lunga e pronun­
ciata , come indicato dai valori assunti dal­
l'Inte nsità I3ioclimatica Secca cie l pe riodo 
calcio (II3Sc) nei mesi di luglio (0,523 ubc/ 
mese) ed agosto (0,11 ubc/ mese). 

LUGLIO AGOSTO SETTEMBRE OTTOBRE 

24,1 24,5 21,4 17,2 
10,8 24,3 45,5 73,9 

146,2 139,6 98,4 63,4 
10,8 24,3 45,5 73,9 
o o o 10,5 

29,24 27,92 19,68 12,68 
3,32 3,4 2,78 1,94 

-0,523 -0, 11 0,912 1,94 
o o 0,133 1,94 
0,523 O, 11 o o 
o o 0,779 o 
o o o o 
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Diagramma bioclimatico secondo il modello di Mon­
tero de Burgos e Gonzales Rebollar. 

(elaborazione Luigi Forte) 

I rigori termici invernali , infine, non osta­
colano in manie ra s ignificativa l'accresci­
mento dei vegetali , in quanto non si osserva 
un periodo cli stasi vegetativa eia freddo; 
l'indice che esprime tale fe no me no (Il3Lf), 
infatti , è per tutto l'anno pari a zero. 

Aspetti vegetazionali 
Le indagini condotte sui lembi di boschi 

nel te rritorio comuna le cli Ilrindisi e in 
contrada I Lucci hanno evidenziato un aspet­
to ..regetazionale ciel tutto analogo a que llo 

(elaborazione Luigi Forte) 

NOVEMBRE DICEMBRE ANNO 

13,5 9,7 15,89 
97,8 95, 681,7 
36,8 20,8 828,1 

108,3 166,5 1301 
71,5 100 

7,36 4,16 165,6 
1,2 0,44 20,14 
1,2 0,44 9,292 
1,2 0,44 9,146 
o o 0,634 
o o 0,779 
o o o 

IBP= intensità bioclimatica potenziale • IBR= Intensità bioclimatica reale • IBLc= intensità bi~limatica libera calda • IBSe= intensità bioclimatica secca calda • IBCe= intensità bioclimatica condizionata calda • tBLf- intensità bioclimatica libera fredda • lubc/mese= unità bioclimalica/mese 
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Filare di sughere in territorio di Mesagne. 

riscontrabile, a quote simili, nel resto delle 
Murge sud-orienta li. 

Lo strato arboreo, infatti, è caratterizzato, 
o ltre che dalla presenza quasi tota le diQuer­
cus suber, a seconda delle località, da rari 
esemplari di Olea europae L. var. sylvestris 
Brot., di Quercus i/ex L., di Quercus pube­
scens Wilkl ., di Rhamnus alaternus L., cli 
Phillyrea media L., di Prunus spinosa L., d i 
Pyruscommu11is L. var. amygdaliformis Vili. 

Gli strati arbustivi ed erbacei sono piL1 o 
meno densi, a seconda dello sfruttamento che 
le aree hanno sopportato, specialmente a 
opera del pascolo. Sono presenti: Calycotome 
spinosa Lk., Cistus monspe/iensis L., Cistus 
salvifo/ius L., Myrtus communis L., Spartium 
junceum L., Smilax aspera L., Tamus com­
muni.1· L., Lonicera implexa Ait., Pistacia len­
tiscus L., Rubus ulmifolius Schott., Crataegus 
monogyna Jacq., Rosa sempervirens L., Ru­
scttsaculeatus L.,Cyclamenhederifolium Ait., 
A1ysarum vulgare Targ.-Toz., Daphne gni­
dium L., 0.1yris alba L., Rubia peregrina L., 
Aspa rag us acw if olius L. , Beli is syl vestris Cyr., 
Briza max ima L., Dacty/is acut ifolius L. , Bel­
lis sylvestris Cyr., JJnza max ima L., Dactylis 
glomerata L., Brachypodium sylvaticum L., 
lagurus ovat1ts L. 

Nelle p:irti più degradate è facile rinveni­
re, o ltre :ille specie arbustive ed erbacee so­
p ra citate:Asphodelus microcarpus Salzman. 
e tViv., Urgi11ea 111aritimaBack. ,Rcmuncu­
lus sardous Cra n tz. ,Asperula laevigata L., 
Torc~ylium apulum L., Daucus carota L., 
Poa trivia /i.1· L. , Avena fatua L., Brom11s 
steri/is L., Brachyp odium n1pestre R. et S., 
Inula Vl:\'Cosa Ait., Leontodon tuberosum L., 
Sanguisorba minor Scop ., Plantago be/lardi 
Ali., Lathynis spp. 

In conclusione si pu ò d ire che la sughe ra 
rappresenta in Puglia una testimonianza im-

(loto Antonio Carissimo) 

portante de ll a presenza in Italia cli tale spe­
cie, anche se la sua d istribuzione rimane 
ristretta a pochi lembi. 

Ci è sembrato, perciò, uti le segnalare la 
presenza cliQuercus suber in Puglia per una 
migliore conoscenza de lla specie e per uno 
stimolo a cercare ogni forma possibile di 
tutela dei boschi attuali. 
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RICERCHE SULL'AVIFAUNA 

nidificazioni di paridi 
in covatoi artificiali 

GIOVANNI PALUMBO 

Aspetti della riproduzione in cavità 
di specie avifaunistiche 

Vi sono numerose specie di uccelli che ni­
dificano all'interno d i cavi ti'!, stimate in quasi 
la metà di que lla che rappresentano l'avi­
fauna mondiale (Gil l 1990). Alcuni autori 
italiani , a causa di questa loro abitudine, le 
definiscono specie cavernicole (Mezzali ra 
1982, Minelli 1984), altri (Summer 1990) 
hanno proposto il termine coilogenile (dal 
greco coi/on, cavità e dal latino gig11i, na­
scere). 

Tra le specie considerate, alcune nidificano 
esclus ivamente in cavità, come nel caso delle 
famiglie dell 'avifauna italiana Tytonidi, Apo­
didae, Alcedinidae, Meropidae, Upupidae, 
Picidae, Paridae, Sillidae, Certbidae, Psylla­
cidae. 

Alcune specie appartenenti a queste fami­
g lie hanno l'abitudine di scava rs i da sé la 
cavità da occupa re, generalmente a ll 'inter­
no di rami o cli tronchi cli albero e, ancora, 
in banchi di sabbia creati dall 'azione eros iva 
di corsi d 'acqua o, come ne l caso delle cave, 
in strutture cre ate artificialmente da ll 'uomo. 
In ta li condizioni nidificano, per esempio, il 
topino (Ripa ria riparia) e il g ruccione (Mero­
ps apiasté). 

La scelta cli una cavità come s ito di nidi­
fi cazio ne è sicuramente vantaggiosa e molte 
sp ecie, non essendo in grado di ricavarsi 
delle cavità ex-11ovo, util izzano qu elle for­
matesi naturalmente o per la precedente 
azione cli scavo di qualche specie scavatrice, 
mettendo in atto il comportamento detto cli 
ho/e nesting. 

La competizione tra specie che occu pano 
la stessa cavità è molto forte , per cui la d i-

sponibilità di questi siti cli nidificazione agi­
sce spesso quale fattore limitante per la ri­
produzione della specie soccombente nella 
competizione. 

Questo problema, valido in generale, è 
molto sentito da quelle specie che vivono 
nei rimboschimenti e, in gene rale, negli 
ecosistemi boschivi in cui lo sfruttamento 
silviculturale avviene con il metodo della 
cedu azione, ta le, quindi , da non permettere 

Cavità di nidificazione di Picoides minor. 
(foto Giovanni Palumbo) 

19 



''' """"""" """ ••••~_.,......_ ••• ., ... ., ... ..,. ..... ,u .... ..-.. ......... ~ ..... ._.,... _ _._.,.._._._._..._.-_._. .. ,..._,_.u.a:U:t•n:11•~••••111nuuuw1"1&••.-....•.,....•n•:11t11J:m11ItJ:11111·11mn•nB1JJJ1111...,.""'""'---------------

Cinciallegra 
14 cm 

Tipici colori grigio-bluastro sopra 
e giallo sono con riga nera centrale. 
Guance bianche delimitate dal nero 

del capo che scende sul petto. 

Cinciarella 
Il cm 
Sopra verdastra. Vertice blu. 

Cincia mora 
10.S cm 

Macchia chiara sulla nuca. 
Guance chiare delimitate 

inferiormente dal nero del 
capo. Strie bianche sulle ali. 

Gia lla inferiormente con ali auurre. 
Sonili sulle strie nere sulla faccia e 
nuca. 

Rampichino 
12 cm 
Somle becco ricurvo. Come il 
Picchio muratore e visibile mentre si 
arrampica o discende a testa in giù 
lungo il profilo dei tronchi dell'albero 

Cincia bigio 
I l cm 

Il cappuccio nero è "brillante" 
Guance chiare non delimitate 

inferiormente dal resto del capo. 

Codibugnolo 
13 cm 
Coda lunga. Stria bianca sul 
vertice. Parti inferiori chiare. 
Emette esili versetti. 

Cincie e altri tipici abitanti del bosco. 
(da F. Mezzatesta, Birdwatching, Milano, 1989) 

lo sviluppo d i esemplari a rborei che diven­
ti no sufficientemente vetusti per consentire 
la formazione cl i cavità natural i utilizzabili 
(Summer 1990). 

Fra le specie che utilizzano le cavità pre­
esistenti si annoverano quei Paridi , come la 
c inciallegra (Pants major), la cinciarella (Pa­
ms caeruleus), la cincia bigia (Parus pa­
lustris), la cincia mora (Pcirusate!'), che sono 
stati oggetto di ricerca nell 'ultimo decennio 
eia parte cli alcuni autori italiani tramite l'uti­
lizzazione di nidi a rtificiali in legno di segui­
to descri tti (Fraticelli 1983, Mezzalira 1982, 
Lupoli 1993, Palumbo 1993, Rizzi 1993, 
Sornce 1993, Summer 1990). 

Descrizione tecnica dei nidi 

Esisto no diversi modelli cli nidi artific iali 
ma qui si prenderà in considerazione esclu­
s ivamente il tipo in legno. II più comune e 
più facile da costruire è quello a cassetta con 
tettuccio apribile fissato con gancio e cernie­
ra e con il foro d 'ing resso sulla facciata fro n­
tale. Dato che il leg no ciel foro potrebbe es­
sere rosicchia to o bucato eia ghiri, da picchi 
e eia a ltri animali, rendendo la cavità inuti­
lizzabile per i piccoli passeriformi insettivori 
(quali i Paricli), va utilizzata una placca me­
ta ll ica fora ta da sovrappo rre a livello del fo­
ro d 'ingresso. 

Per far sì che le cassette-nido durino a 
lungo è necessario, inoltre, effettuare un'ac­
curata vernicia tura protettiva della struttura 
e regolari interventi di manutenzio ne autun­
nali , senza i quali spesso i nidi vengono resi 
inservibili dagli agenti a tmosferici nelle 
successsive stagioni riproduttive. 

Esiste una stretta relazione tra peso dei 
vola tili e d ia metro del foro di ing resso 
(Greppi 1993), come è evide nziato dai dati 
riportati in Tabella I. 

Se si ut ilizzano alcuni opportuni accorgi­
menti tecnici e se si tiene conto della rela-

SPECIE 

I 
DIAMETRO PESO 

IN MILLIMETRI IN GRAMMI 

Passera d'Italia 
Picchio muratore 
Codirosso 
Cinciallegra 
Cinciarella 
Cincia bigia 
Cincia mora 

32 
30 
24 
26 
23 
23 
22 

30 
23 
15 
22 
11 
11 
9 

Tabella 1 - Relazione fra il diametro del foro d'ingres­
so dei nidi artificiali e il peso degli uccelli che ne do­
vrebbero usufruire. (elaborazione Gianni Palumbo) 

zione peso volacili-foro d 'ingresso, è possi­
bile favorire la nidificazione dei Paridi anzi­
ché , per esempio, quella de i passeri, che si 
nutrono cli insett i solo nel periodo riprodut­
tivo. 

Importanza dell'utilizzazione 
dei nidi artificiali 

Oltre che per specifici studi scien tific i, 
mi rati ad ampliare le conoscenze d i biologia 
riproduttiva, i nidi artificiali per i Paridi pos­
sono essere utilizza ti per numerosi a ltri sco­
pi importanti , quali: 
- fun zio ne e tico-educativa per varie meto­

dologie applicate ad attività di formazione 
scolastica; 
fun zione este tico-ricreativa per giardini e 
parchi pubblici lungo appositi sentieri 

natura; 
- lotta biologica. 

In merito a quest'ultimo punto, c'è eia dire 
che i Parici i sono p revalente mente insettivori, 
anche se durante la stagione fredda la loro 
dieta vie ne integrata con semi e con cibo cli 
varia natura, tra cui la resina trasudata da 
alcuni alberi (Frugis 1972). La presenza di 
q ueste specie, pertanto, riduce le pullula­
zioni degli insetti , potendo g iungere a pre­
levare fino al 50% delle loro crisalidi (Gibb 
1960). Va rilevato, a ta l proposito, che in 
Italia eia diversi anni s i sta sperimentando 
con successo la validit;1 dell'uso cli n idi arti­
ficiali nella lotta biologica contro i bruchi 
defoglia to ri dei lepidotteri. 

Durante la ricerca s i è appurato un certo 
incremento del numero di coppie nidificanti , 
anche se per la cinciallegra ciò è solo par­
zialmente valido, in quanto essa tende a oc­
cupare preferenzialmente le cassette-nido, 
piuttosto che le cavità naturali. 

Con l'uso cl i cavità artific iali per le specie 
pii:1 territoriali e per i Paricl i in particolare, si 
può arrivare, generalmente, al raddoppio 
del nu mero cli coppie nidificanti (Kluyver 
1951 , Perrins 1979) con immaginabili effetti 
positivi rispetto a quanto evidenziato per la 
funzione di lotta bio logica. 

Descrizione del sito 
Q uesta ricerca è stata condotta nel Bosco 

della Manferrara, esteso per circa 400 e tta ri 
in te rri torio cli Po marico (MT), che rappre­
senta il sito più meridio nale della penisola 

in cui siano stati portati a termine studi spe­
cifici a riguardo. 

La zona collinosa su cui vegeta il Bosco 
Manferrara è caratterizzata eia rilievi con su­
perficie sommitale a 470 metri s.m., solcati 
da una valle principale , che sviluppa in sen­
so W-E, e da altre va llecole secondarie, che 
scendono fino a circa 360 metri s.m. L'areale 
del bosco si può considerare notevolmente 
s ignificativo di specie avifaunist iche (Palum­
bo et cliii 1993). 

All 'interno ciel bosco è possibile de limita­
re diverse aree di vegetazione fisionomi­
camente o mogenee. 

Sui rilievi collinari di tipo tabulare sono 
presenti: 
- un popo lame nto coetaniforme di discreta 

de nsi tà a dominanza di rovere lla (Quercus 
puhescens) con prese nza limitata di cerro 
(Quercus cerris); il sottobosco arbustivo è 
gene ralmente dominato da biancospino 
(Cra taegus monogyna) , coronilla (Coroni/­
la ements), p rùg no lo ( Prunus spinosa); 

Ispezione di un nido artificiale. 
(foto Maurizio Spera) 
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Moscardino su un ramo di pino d'Aleppo nel Bosco 
della Manferrana. (foto Giovanni Palumbo) 

un querceto rado rinfoltito con conifere, 
derivante dai lavo ri di ricostituzione della 
copertura vegetale effettuati negli anni Cin­
quanta, in cui in genere aumenta la com­
pone nte di specie mediterranee nel sotto­
bosco, quali cisto di Montpellier (Cistus 
monspeliensis); fillirea (Phillyrea latifolia) 
e Leccio (Quercus i/ex), 
un rimboschime nto a conifere con pino 
d 'Aleppo (Pinus halepensis) predominan­
te e con divers i cipressi (Cupressussemper­
virens, Cupressus arizonica); 
un cespuglieto monofitico a Cistus mon­
speliensis, sviluppatosi nelle a ree percor­
se da incendio, in cui si rinvengono anche 
vari esemplari arbustivi di roverella 
(Quercus p11bescens); 
Nel fondo della valle principale e d i una 

diramazione laterale è presente una cerreta 
d i notevole interesse fitogeografico per la 
sua composizione floristica, che s i avvicina 

Data di inzio della deposizione nei 42 nidi studiati. 
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aprile 
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molto alle cerrete del piano suprame dite r­
raneo, pur trovandosi in un ambie nte clima­
ticamente di tipo med iterraneo (Forte e Vita 
1994). 

Al cerro (Quercus cerris), che forma il pia­
no arboreo dominante, segue il carpino 
orie ntale (Cmpinus orientalis) in un piano 
arborescente inferiore. Il sottobosco arbu­
stivo è quello tipico delle cerrete suprame­
diterranee con il corniolo (Cormts mas), 
l'acero campestre (Acercampestre) , il bian­
cospino. Sui tronchi di cerro notevole è la 
presenza di edera (Hedera helix). 

Materiali e metodi 
Sono state effettuate a febbraio 1993 alcu­

ne visite preliminari nell'area di studio, du­
rante le quali si è provveduto a ripulire e a 
recuperare alcuni dei nidi artificia li utilizzati 
l'anno precedente, nonchè a definire il per­
corso per collocare g li altri. 

Il 10 marzo 1993 sono sta ti installati altri 
nidi , per un totale di 42, ad ognuno dei quali 
è stato attribuito un codice di riconoscimen­
to. L' installazione de lle cassette-nido è stata 
effettuata avendo cura che il foro d ' ingresso 
fosse rivolto leggerme nte verso il basso, in 
modo d a evitare che le precipitazioni piovo­
se potessero danneggiare la covata. 

Tutti i nidi sono stati collocati ad una a l­
tezza tra i 2 e i 4, 5 metri con l'ausi lio di una 
scala p ieghevole in alluminio. 

Le 42 cassette-nido, distribuite ne ll'area d i 
studio, sono state idea lmente divise in sei 
gruppi, corrispondenti a sei re la tive a ree, 
nelle qual i gli stessi nidi sono concentrati 
lungo transetti de lla lunghezza media di un 
chilome tro. 

A partire da marzo sono state compiute 16 
visite settimanali, per un totale di 96 ore cl i os­
servazione, seguendo sempre lo stesso per-

(elaborazione Giovanni Palumbo) 
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corso, nelle o re di maggiore attività degli 
uccelli . Si è provveduto a determinare: 
- la cbta di inizio della deposizione; 
_ il numero delle uova già deposte e le di 

me nsioni de lla covata; 
_ il numero delle uova eventualmente non 

schiuse alla fine del periodo di cova; 
- il numero dei pulli presenti e involati. 

nidi per verificare esclusivamente quali fos­
sero le specie occupanti e l'eventuale suc­
cesso riproduttivo. 

II numero inferiore di nidi utilizzati ed una 
distribuzione poco significativa rispe tto al­
l'area di studio induce a non comparare tali 
dati a quelli decisamente più esaustivi, og-
getto della presente ricerca. . . 

Per questi ultimi nelle percentuali d1 occu-

pazio ne delle diverse specie spicca la vo. ce 
Analisi dei risultati I altro, relativa alla consistente presenza e 1 un 

Nel corso de lb swgione riproc.luuiva mar- ( 
1 I. · 1· ·f· · pi·ccolo 111',1111m1'fero: il mosca rdino Muscar-

zo-lugl io 1993 la percentua e e 1nrc 1 aru. 1c1a-
I 1 t dinus avelfanarius). 

li occupali è aumentata sensi 1i me nte n spe - Ne lla Tabella 2 vengono sinte tizzati i dati 
to a ll 'anno precedente, durante il quale, 

· I' riferiti ai 42 nidi utilizzati. però, furono u tilizzati solo una ventina e 1 

Tabeij; 2 • Dati relativi all'utilizzazione dei 42 nidi artificiali studiati. 
(elaborazione Giovanni Palumbo} 

NATI NOTE SUL NOTE SUL 
UOVA NATI UOVA SECONOO 

hlCllA PRIMO SECONOO 
OCCUPANTE 

PRIMO SECONDO SECONOO PRIMO PRIMO 
OCCUPANTE OCCUPANTE OCCUPANTE 

tllllO OCCUPANT E OCCUPANTE OCCUPANTE OCCUPANTE 

5 
predato 

M ? predato 
5 5 

PI Parus patustris 
8 8 predato 

"' Parus major 
7 6 predato 

1'3 Parus major 
2 7 predato predato 

l I Parus major Parus major 7 

A Moscardino 
( :> abbandonato 
03 abbandonato predato 
114 Parus major 4 

< G abbandonato 

no Calabrone predato 
(\1 Parus caeruleus 5 predato 
Al Parus caeru/eUS 7 predato predato 

2 
M Parus caeru/eus Parus major ? predato 
A3 Parus major 7 

Mlt Moscardino involato 
9 9 

Ml:> Parus caeru/eus predato 
( 1 1 ? 8 

( l 2 Moscardino 

Ol 3 Moscardino 
nt4 abbandonato involalo 
MM1 Parus caeru/eus 8 7 

MM2 Moscardino 
MM3 Moscardino 
MM4 Calabrone 
MMS Calabrone involato 7 
Al 1 Parus caeruleus 9 involato 

Parus paluslris 7 5 

) 
AL2 

6 
predato 

AL3 Parus major involato 
9 7 

Al4 Parus major predato 
ALS Parus major Parus caeruleus 7 8 

Al 6 Scricciolo 
AL7 Moscardino involato 6 
OU1 Parus major 8 

OU2 Calabrone 
OU3 Calabrone 
CNI Moscardino 
CN2 abbandonalo involato? 7 6 
:.r1 Parus ater 7 

SE2 abbandonato 
SII Moscardino 
Sl2 abbandonalo 
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7 
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14,30% 

I 52,30% 

• Spp. non identificate ~ Parus caeruleus 

... Parus ater rt Parus major 

ftìl Parus palustris o Altro 

Sono escluse le seconde covate, la cui consistenza è del 13% 
rispetto alle prim e. 

Percentuali di occupazione dei 42 nidi studiati dalle 
diverse specie. (elaborazione Giovanni Palumbo) 

Le nidi ficazioni per la seconda stagione 
riproduttiva, rispetto alla precedente, risul­
tano essere piuttosto tard ive; probabilmente 
c iò è eia mettere in re lazione al la prolungata 
stag ione invernale 1992-93 , durante la quale 
l'ultima nevicata si è verificata alla fine cli 
marzo. 

Tra le nidificazioni in cui si è avuta la 
deposizio ne cli a lmeno un uovo si sono evi­
de nziate solo que lle po rtate a termine e quel­
le predate pe r ogni singola specie . Tra le 
ca use cli predazione spicca quella nei nidi 
indicati con le s ig le PI , P2, P3, G4, G7, A2, 
A3, collocati tutti nella stessa zona fra le sei 
in cui era stato suddiviso il bosco, operate eia 
un adulto cli p o iana (Huteo buteo). 

Numero di uccelli predati e involati nei 42 nidi studia­
ti. (elaborazione Giovanni Palumbo) 
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Sono escluse le seconde covate, la cui consistenza è del 13% 
rispetto alle prime. 

bibliografia 
FRATICELLI F. • SAROCCO A. · SORACE A. , 1983 - Dati 

prelimi11ari sulla biofogia riproduttiva della 
ci11ciaffegra Parus Major e della c i11ciareffa Parus 
caeruleus ili 1111 bosco mediterra11eo, in Atti Il 
Co11veg110 ltafimw di Omitofogia, Parma. 

FORTEL.-VITAF-.1994 -la cerreta di bosc0Ma11ferrara: 
aspetti vegetazio11afi e cli co11servazio11e, in Mollfi 
e Boschi, n. 3, pp. 10-19 . 

FRUGIS S .. 1972 - H11cic fop edia degfi u ccelli d 'Europa, 
Hiz:wli , Milano, voi. III, pp. 20-30. 

GIBB J. A .. 1960 - Populatio11 of tits 011 goldrests and 
tbeirfood supp/)1 ili pine p lawations, in Ibis, n. 
102, pp. 163-208 . 

GILLF .. 1990 - Omitology, W.H. Freeman, New York , 
pp. 348-353 . 

GREPPI A., 1993 - Come impedire ai passeri l'occupa­
zione delle cassette 11ido, in Picus, n . 3, p. 144. 

KLUYVER H. N .• TINBERGEN L .. 1953 - Territ01y a 11d the 
reg11fatio11 of de11Sity titmice, in Arcb. Neerl. Zoo/., 
n. 10, pp. 265-289. 

LUPOLI A . . PALUMBO G . • RIZZI V., in stampa - Note preli­
minari s11 ffa 11idificazio11e i11 nidi a rtificiali di 
a lc1111especie di Pat'idi i11u11 qu erceto collina re del 
materano, in Alti VI! Co11veg110 ltalia110 di Or11i­
tologia, Urbino, 1993. 

LUPOLI A . • PALUMBO G .• RIZZI V., in stampa - Avifa1111a 
11el territorio ciel comune di Pomarico, in Atti VII 
Co11veg110 ltalia110 d i Omitologia, Urbino, 1993. 

MEZZALIRA G .. 1982 - Distrib11zi011e d i nidi artificiç1/i 
per 11cceffi insettivori in u11 bosco dei coffi !Jerici 
(Vice11za), risultati di 1111 trie1111io di i11dagi11i, tesi 
di laurea, Facoltà di Agraria, Università di Padova . 

MINELLI F .. 1984 - Densità, riprod11zio11e e fedeltà al 
territorio in tre specie di Parie/i, tesi di laurea, 
Facoltà di Scienze Matematiche , Fisiche e Natura­
li , Univers ità di Modena. 

PERRINS c. M .. 1979 - l31'itisb Tits, Coll ins, l.o ndon. 

SORACE A.· BELLAVITA M. • CARERE C.· IAVICOLI O . • LAU­

RENTI S. • LUPOLI A. · MESSINI M. · PALUMBO G.· RUTA P., 

in stamp a - Aspetti sulla b io fogia riproduttiva del­
la cinciallegra Parus major i11 çilcune aree italia­
ne, in Atti VII C01iveg11 0 Jtalia110 cli Omitofogia, 
Urbino, 1993. 

SUMMER A .. 1990 - I Paridi del l3ia11ello - Note sugli 
aspetti ecologici d eff 'utilizzo di nidi a rtificiafi i li 
amhie11tecoffi11are, tesi di laurea, Facoltà di Scien­
ze Matematiche, Fisiche e Naturali, Universiti1 di 
Parmà. 

ringraziamenti 
Desidero ringraziare Alessa ndra, compa­

g na di nido, per i disegni e per i preziosi sug­
. gerimenti. 

.Ringrazio, inoltre, Vincenzo Rizzi, Mimmo 
e G iulio Dicanio per il valido aiuto sul cam­
po, nonchè Maurizio Spera per le fotografie. 

Ringrazio, infine, Luigi Forte e il professor 
Francesco Saverio D 'Amico per gli utili sug­
gerimenti. 

* 

r-- I 

AMBIENTI DA PROTEGGERE 

palude la vela e pineta di fucarino 
un'oasi di protezione a taranto 

SAVERIO ALLEGRETTI - EMIDIO PADUIA 

A circa sei chilometri da Taranto, nella 
parte più orientale ciel secondo seno cie l Mar 
Piccolo, esiste una zona umida di enorme 
valore paesaggistico-ambientale : Palude La 
Vela, situata tra il promontorio denominato 
Il Fronte e il Capo d 'Ajala, coronata dalla 
Pineta di Fucarino. 

Al contrario ciel primo seno ciel Mar Picco­
lo, dove la base della Marina Militare e l'in­
dustria navalmeccanica hanno decisamente 
trasformato il territorio, l'estensione al se­
condo seno delle servitù militari e l'assenza 
d ' insediamenti industriali, hanno qui per­
messo la ricostruzio ne di un habitat più o 
meno naturale. 

La palude, ricca di vegetazione alofita, è 
protetta dalla Pineta di Fucarino, che quasi 
l'accerchia, creando, così, un ambiente pro­
tetto e ottimale per ospitare varie specie di 
uccelli stanziali e cli passo; la forma semi­
circolare della pineta e l'esposizione a nord 

hanno fatto assumere ai pini di margine delle 
forme particolari, secondo la loro posizioné. 

Su tutto questo complesso vige il vincolo 
paesaggistico, per altro esteso a tutto il Mar 
Piccolo, che, si spera, diventerà un giorno 
un grande parco-archeologico-naturalistico. 
Già sono operanti nella stessa zona il Parco 
ciel Galeso e il Parco della Rimembranza ma 
è come se non esistessero; solo da pochi 
anni, con decreto del presidente della Giun­
ta regionale n .424 cie l 29 g iugno 1990, Palu­
de La Vela è sta ta dichiarata Oasi di Protezio­
ne per complessivi 242 ettari. 

Nella palude s i trovano varie specie cli 
uccelli stanziali, ben acclimatati in questo 
ambie nte, e specie di passo, che si fermano 
prima cli raggiungere l'Africa o durante il 
v iaggio cli ritorno. A seconda delle esigenze 
alimentari , vi sono: specie limicole, che cer­
cano il cibo nel fango o sulle rive (altezza 0-
50 centimetri) ; specie che frequentano ac-

Localizzazione della Palude La Vela e della Pineta di Fucarino. (grafica Saverio Allegretti) 
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Garzetta nella Palude La Vela. 

que basse (5-50 centimetri); sp ecie che si 
ritrovano in acque profonde (più d i 50 cen­
timetri). 

Alcune sono tipiche abitatrici degli am­
bienti umidi , altre vi si rinvengono occasio­
nalme nte e qui sono state solo avvistate. 

I dati relativi agli avvistamenti sono ripor­
ta ti nella Tabella della pagina seguente. 

La vegetazione della palude è di tip o alo­
fila, cioè formata eia specie adattate agli am­
bienti salmastri, seguendo il ritmo de lle 
maree. Il Mar Piccolo, infatti, invade perio­
dicamente lembi d i terra con le sue acque, 
ciancio v ita a un paessaggio in continuo mo­
vimento e a una vegetazione a fasce, d iversa 
a seconda della cl istanza dal mare aperto. Se 
s i procede dal mare verso l'interno s'incon­
trano: 
- zone costante mente sommerse dalle ac­

que con predominanza di salicornia (Sali­
cornia annua); 

- zone periodicamente sommerse con alimo 
(Atriplex alimus) e salicornia; 

- zone periodicamente sommerse con ali mo, 
artrocne mo (Artrocneum glaucum), sali­
cornia, salsola (Salsola.mda), statice (Limo­
nium vulgare) ed alcune graminacee; 
zone ai bordi della p ineta con statice e 
poche g raminacee. 

(foto Emidio Padula) 

Le associazioni vegetali cambiano a se­
conda dei microambienti (salinità, umid ità 
del terreno, p rofondità dell'acqua) e, quin­
d i, si trovano specie vegetali ubiquitarie più 
adattabili e specie me no adattabili , che cre­
scono solo in ambie nti più o meno selettivi , 
com'è l'area occupata dalla palude, caratte­
rizzata da un 'elevata concentrazio ne di sale 
nel terreno. 

Su tu tta l'area in esame sono sta te attual­
mente riscontrate le seguenti specie: sali­
cornia (Salicorniafruticosa), alimo (Atriplex 
a l imus), artrocnemo (Artrocnemum glau­
cum), suaeda mediterranea (Suaeda mari­
tima), grespino (Soncus mar itimus), granata 
(Kochia irsuta), giunco comune (!uncus ma­
ritimus), salsola (Salso/a soda), lisca (Sci rpus 
maritimus), atreplice marittimo (Oh ione por­
tulacoides), enula bacicci (Inula crithmoi­
des), loglie rella ricurva (Lepturus incurvus) , 
statice (Limonium vulgare). 

Attorno alla Palude La Vela si estende, 
come s'è detto, la Pineta di Fucarino, che_ 
garan tisce il necessario isolamento acustico 
e visivo alle varie specie d i uccelli , che ab­
bisognano di tranquillità per nid ificare o sta­
zionare. La pineta è stata piantata dagli in­
glesi circa sessant'anni fa per mimetizzare 
gli impian ti militari, così come tutte le altre 
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Piro piro piccolo (Actitis hypoleucos) stanziale fimicolo 
Chiurlo maggiore (Numenius arquata) svernante fimicolo 
Pettegola ( Tringa totanus) svernante fimicolo 
Cavaliere d'Italia (Himantopus himantopus) di passo fimicolo 
Pantana ( Tringa nebularia) di passo limicolo 
Corriere grosso (Charadrius hiaticula) di passo limicolo 
Corriere piccolo ( Charadrius dubius) di passo fimicolo 
Mestolone (Anas clypeata) svernante acque basse 
Fischione (Anas penelope) svernante acque basse 
Alzavola (Anas crecca) svernante acque basse 
Germano reale (Anas plathyrhynchos) svernante acque basse 
Codone (Anas acuta) svernante acque basse 
Volpoca (Tadorna tadorna) svernante acque basse 
Tarabusino (lxobrycus minutus) svernante acque basse 
Marzaiola (Anas querpuedula) di passo acque basse 
Airone cinerino (Ardea cinerea) stanziale acque basse 
Mignattaio (P/egadis falcinellus) di passo acque basse 
Pittima reale (Limosa limosa) di passo acque basse 
Combattente (Philomacus pugnax) di passo acque basse 
Garzetta (Egretta garzetta) stanziale acque basse 
Spatola (Platalea leucorodia) di passo acque basse 
Martin pescatore (A /cedo atthis) svernante acque basse 
Sgarza ciuffetto (Ardeola ralloides) di passo acque basse 
Cicogna nera (Cicogna nigra) di passo acque basse 
Moretta comune (Aythya fuligula) svernante acque profonde 
Tuffetto ( Tachybaptus ruficollis) stanziale acque profonde 
Cormorano comune (Phalacrocorax carbo) svernante acque profonde 
Cormorano dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis) svernante acque profonde 
Svasso piccolo (Podiceps nigricollis) svernante acque profonde 
Gheppio (Falco tinnunculus) stanziale ubiqu itario 
Mignattino ( Chelidonias nigei) di passo ubiquitario 
Falco pescatore (Pandion haliaetus) di passo ubiquitario 
Falco di palude (Circus aeruginosus) di passo ubiquitario 
Ballerina bianca (Motacilla alba) stanziale ubiquitario 
Cutrettola (Motacilla flava) di passo ubiquitario 
Beccapesci (Sterna sandwicensis) di passo ubiquitario 
Gabbiano reale (Larus argentatus) svernante ubiquitario 
Gabbiano comune (Larus ridibundus) svernante ubiquitario 
Cornacchia grigia (Corvus cornix) stanziale pineta 
Gazza (Pica pica) stanziale pineta 
Storno (Sturnus vulgaris) svernante pineta 
Merlo (Turdus meru/a) stanziale pineta 
Folaga (Fulica atra) stanziale vasche 
Lanario (Falco biarmicus) stanziale avvistato 
Cigno reale ( Cygnus oloi) di passo avvistato 
Cesena ( Turdus pilaris) di passo avvistato 
Falco cuculo (Falco vespertinus) di passo avvistato 
Fenicottero (Phoenicopterus rube() di passo avvistato 
Airone bianco (Egretta alba) svernante avvistato 

Tabella • Uccelli avvistati a. Palude La Vela, secondo il periodo e l'ambiesnte. . All grett"1 ed Em.1dio Padula) 
(elaborazione averio e 



Vegetazione alofila della Palude La Vela. 

costituite per fini militari into rno al Mar Pic­
colo, quali Cimino, Galeso, Maricentro. 

Questa pineta, pur essendo sottoposta a 
servitù militare , in realtà è sempre stata aper­
ta a tutti e solo dal 1992 l'Aeronautica Mili­
ta re l'ha recintata in parte, impedendo, così, 
l'accesso agli automezzi mediante lo sbarra­
mento dell'unica strada di accesso. 

Si è,così, preservata l'area all 'interno della 
recinzione, difend endo il terreno dal costi­
pamento, poiché la sua natura calcareo­
arg illosa con il calpestio può provocare la 
formazione d i croste supe rficiali e conse­
guenti fenomeni di aridità e d i asfissia. 

La pineta di Fucarino si estende per circa 
15 ettari con una de nsità elevata (circa 600 
pia nte per ettaro) e ha un'età d i circa 60 anni. 

Scorcio della Pineta di Fucarino. 

(foto Saverio Allegretti) 

La copertura molto densa e la forte pres­
sio ne antropica, diminuita solo di recente, 
hanno causato la notevole ridu zione del 
sottobosco; solo in alcune zone è possibile 
osservare p lantule di pino (Pin.us halepen­
sis); oltre a questa specie, s i rinvengono in­
dividui di cipresso ( Cupressus sempervirens) 
e di tamerice (Tamarix gallica). 

Le condizioni fitos.anitarie non sono otti­
mali: a patte la forte densità, si notano piante 
deperienti o secche o parassitate dalla proces­
sionaria del pino; molte sono que lle tagliate 
abusivamente o bruciate. 

La pineta, o ltre a svolgere una funzio ne 
idrogeologica, paesaggistica ed ecologica, 
pe r la forma a semice rchio e per la esposi­
zione a no rd , ha assunto una struttura archi-

(foto Saverio Allegretti) 
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Rappresentazione schematica del rapporto tra esposizione solare e morfologia della chioma dei pini d'Aleppo 
nella Pineta di Fucarino. (grafica Saverio Allegretti) 

tettonico-ambienta le di notevole importan­
za. 

Un osservatore che si pone al centro della 
pa lude e guarda i pini noterà che la loro 
forma cambia a secondo dell 'esposizione, 
procedendo da sinistra a destra: un albero 
esposto a est presenterà la chioma vegetan­
te inserita a un 'altezza di 2-3 metri e questa 
si alza man mano, seguendo una li nea ide­
ale, sino a un 'altezza di 6-7 metri per gli 
alberi esposti a no rd . Questi u ltimi mostrano 
notevole necromassa sottostante o p resen­
tano il tronco nudo, in quanto in questo 
punto il tronco viene illuminato per poche 
o re del gio rno dai raggi de l sole e d ' inverno 
no n riceve per niente luce diretta; solo pro­
cedendo verso sinistra la linea d 'inserzione 
de lla chioma vegetante si abbassa s ino a 2-
3 metri con gli alberi esposti ad ovest, anzi 
in alcuni punti i rami pescano in acqua o 
toccano terra, poiché l'esposizione al sole è 
tota le. 

Q uesto fenomeno è dovuto sia all'eliofilia 
ciel p ino d 'Aleppo, che dissecca i suoi rami 
se no n sono illuminati dal sole , e anche al­
l'estrema foltezza degli alberi di margine, 

che con le loro chiome non lasciano filtrare 
la luce ne lle zone laterali , face ndo abbassare 
la chioma. 

Alcuni alberi si discostano notevolmente 
dalla forma media , perché s 'a llon tanano 
dalla linea ideale di margine : se hanno la 
chioma vegetante più bassa è perché sono 
più illuminati e si trovano più avanti rispetto 
alla linea di marg ine; se la chioma è molto 
alta, allo ra sono alberi che si trova no all 'in­
terno della pineta e che a causa dei tagli 
abusivi, sono usciti allo scoperto. Questi pini 
si adeguano alla loro nuova s ituazione, ab­
bassando la chioma o facendo spuntare 
nuovi rami sul tronco nud o. 

Questa pineta può considerarsi, dunque, 
un grande orologio naturale che si è formato 
grazie alla s inergia del sole e dei p ini, così 
spiccatamente eliofili. 

La principale causa di degrado della palu­
de è collegata al generale problema dell' in­
quinamento del Golfo di Tara nto, da l quale 
riceve con le correnti in entrata dal canale 
navigabile, le acque inquinate dagli scarichi 
industriali e urbani, nonché dal Canale 
Aiedda, che immette direttamente nel Mar 



Avifauna della Palude La Vela. In alto la rarissima cicogna nera; in basso il comune chiurlo maggiore. 

Piccolo i liquami di molti comuni della pro­
vincia. 

Il prosciugamento di una parte della palu­
de, a causa de lla deviazione de lla Sorgente 
Riso ne l Canale Aiedda, inoltre, ha diminuito 
le p ossibilità biotiche cli sopravvivenza di 
molte specie animali. 

Un'a ltra causa, che mina decisame nte l'a­
spetto paesaggistico e naturale della palude 
e i suo i de licati equilibri idrologici, è rappre­
sentata da lla costruzione di un impianto di 
pescicoltura. 

Ne I Pro8ramma Straordinario di Sviluppo 
.1995, con i nuovi interventi pe r la tutela 
ambientale (Programma DEAC-Mar Picco­
lo), sono previsti, per contro: lo studio dei 
primi due lotti di lavori di bonifica e di sal­
vaguard i;.1 del secondo se no ; il piano cli 
recupero ambienta le della Palude La Vela e 
de lla fascia costiera che corre dal compren­
sorio clell 'Areonautica Militare fino a quello 
de lla Marina Militare cli I3uffoluto; l'attività di 
monitoraggio sperimentale per abbattere il 

(foto Emidio Padula) 

carico inquinante delle acque sversate in 
mare dal Canale Aieclda. 

Si spera che con il progetto di rinatura­
lizzazione dell 'area possa definire una nuo­
va progettazione ambientale, che mitighi la 
pressione antropica ed elimini a monte le 
cause di degrado e d'inquinamento, al fine 
d i valorizzare quest'oasi naturale alle porte 
d i Taranto. 
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OSSERVAZIONI ORNITOLOGICHE 

battiti d'ali a taranto 
sulla palude la vela 

DOMENICO MARINÒ 

Nuvole di fumo nero a oriente escono dalle 
ciminiere cli un mostruoso complesso di in­
dustrie, fonti di inquinamento. 

Un mare torbido depos ita sulla riva i detriti 
degli sca richi industriali e rifiuti di ogni 
gene re si accumulano qua e là: pneumatici, 
bottiglie di plastica e di vetro, scarpe, poli­
stirolo, indumenti laceri , resti di reti da pe­
sca. 

Una rapida occhiata allo scenario che av­
volge la città cli Taranto non permette certo 
cli immaginare l'esistenza di altre forme di 
vita, all 'infuori di quella de lla gente che vi 
abita e che è responsabile cli tutto ciò; eppu­
re, a pochi chilometri da qui, malgrado que­
sto panorama apocalittico la vita degli ani­
mali più fragili e indifesi si rigenera conti­
nuamente. 

Il luogo, scampato miracolosamente all'an­
tropizzazione ma non alla cementificazione, 
rappresentata da diverse vasche per l'it­
ticoltura, è la Palude La Vela, che s i affaccia 
sul Mar Piccolo nel tratto compreso fra il 
Promontorio Il Fronte e il Capo cl'Aiala. 

Nel corso di alcune escursioni ornitologi­
che compiute negli ultimi anni ho constatato 

di persona quanto vario e ricco s ia ancora il 
patrimonio avifaunistico che qui si può an­
cora ammirare. 

Il segreto della sopravvivenza di quest'oa­
si, solo da pochissimi anni protetta, consiste 
indubbiamente nella posizione geografica 
del luogo, in quanto la palude è situata lungo 
la rotta migratoria che gli uccelli seguono 
per raggiungere i quartieri di svernamento 
africani o i luoghi di nidificazione de ll 'Euro­
pa del Nord. 

Anche qui, tuttavia, non mancano serie 
minacce che attentano a questo meraviglio­
so patrimonio naturalistico, quali , soprattut­
to, la presenza dei cacciatori. Ho personal­
mente riscontrato la loro frequenta zione 
dell'area , rinvenendo la carcassa di un cor­
morano in putrefazione e numerose cartuc­
ce. 

In alcune circostanze ho avuto modo di 
parlare con i cacciatori e uno cli essi mi ha 
rivelato la causa di quei botti che di tanto in 
tanto si sentono provenire da una proprietà 
privata recintata da una rete alta ma no n 
impenetrabile. All'interno di essa si trovano 
le vasche per la pratica dell'itticoltura ma, 

Sullo sfondo del Ponte Punta Penna si staglia la possente figura di un airone cinerino. (foto Piero Marinò) 



Colonia di cormorani radunata ai piedi del recinto che circonda le vasche destinate all'itticoltura nell'area della 
Palude La Vela. (f 1 p· M · o o 1ero annò) 

evide nte mente, ci vuole ben altro per spa­
ventare cormorani e aironi, che con molta 
disinvoltura continuano nella loro attività cli 
pesca e fanno man bassa dei guizzanti pesci 
argentei allevati. 

Se non si riesce a proibire l'accesso ai vola­
tili, è severamente vietato l'ingresso a chiun­
que voglia semplicemente osservare le fo­
laghe o qualsiasi altra specie che frequenti 
questi specchi d 'acqua, pe rché c'è sempre 
qualche dipendente che viene incontro agli 
intrusi con il rischio per i fotografi naturalisti · 
e per i bird-watchers cli essere privati del 
proprio materiale. Ma chi va in giro con un 
binocolo a tracolla va solo in cerca cli uccelli! 

All'esterno di questa proprietà l'ambiente 
è decisamente ostile per l'uomo, soprattutto 
in autunno e in inverno, quando le precipi­
tazioni lo rendono acquitrinoso e melmoso; 
indispensabili sono gli stivali per non spor­
ca rsi di fango ma nella zona detta ciel Mar 
Morto c'è il serio rischio cli restare con le 
gambe immobilizzate nel limo. 

È in queste stagioni , comunque, che gli 
uccelli s tazionano in gran numero: i gabbia­
ni comuni e quelli reali sono i più numerosi 
e più rumorosi, dacché i loro richiami pro­
vengono da fol te colonie. 

Questi uccelli , molto familiari e comuni 
non sono certo tra i più appariscenti , soprat­
tutto se paragonati a quelli di altre specie, 
maggiormente ambite dagli osservatori del­
la natura, come la garzetta , un ardeicle can­
dido come la neve, di un bianco quasi imma­
colato, che non delude affatto le aspettative. 
La sua presenza costitu isce una caratteristica 
peculiare del Mar Piccolo, dove spesso l'ho 
incontrata mentre attendeva i pesci nella clas-
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sica postura detta all'aspetto, cioè con il col­
lo raccolto ma pronto a scattare come una 
molla per infliggere un colpo micidiale alla 
sfortunata vittima, per la quale l'esito è sem­
pre fatale. 

Questa stessa tecnica di pesca adopera 
l'airone cinerino, che sta ripopolando la palu­
de dopo anni di assenza e, probabilmente, 
vi nidifica durante l'estate, costruendo il nido 
sui pini prospicienti il mare. È un uccello 
molto sociale e dal notevole senso gregario, 
che si fa ammirare per le grandi dimensioni 
e per la caratteristica silhouette che disegna 
in volo con le zampe che sporgono oltre la 
coda, la testa protesa all 'indietro è il lungo 
becco. Il battito delle ali è profondo e con­
ferisce al volo un'imponenza e una maesto­
sità senza eguali, tale eia farlo sembrare un 
aliante leggerissimo. Quando è posato, in­
vece, i trampoli elegantissimi gli permettono 
di muoversi con estrema raffinatezza. 

In mezzo a una colonia di aironi cinerini 
può accadere di avvistare un airone albino: 
in realtà si tratta dell'ai rone bianco maggio­
re, che sembra la copia ingigantita della 
garzetta ma con il becco giallo anziché nero. 
La sua presenza in Mar Piccolo è molto rara 
e chi riesce a vederlo deve considerarsi for­
tunato.Quasi sempre si tratta di un solo esem­
plare ma, anche quando è attorniato ei a una 
schiera di gabbiani, spicca per le dimensioni 
e per il colore del piumaggio. Si muove cir­
cospetto con passi cadenzati; intruso tra tanti 
uccelli, se ne resta in disparte e seinbra che 
guardi con distacco il mondo che lo circon­
da. 

Concorrente spietato ne ll'arte della pesca 
è il cormorano, le cui colonie si mescolano 

a quelle degli aironi. Dopo aver pescato, 
questi enormi uccelli neri si posano sulle 
sommità degli alti lampioni e lasciano che il 
sole asciughi il loro piumaggio, restando im­
mobili come statue con le ali aperte. Si di­
spongono, talora, in fila indiana su un tratto 
di costa o su uno sperone roccioso in pro­
cinto di alzarsi in volo ad uno ad uno ma 
raramente si alimentano in mare aperto, cosa 
che fanno spessissimo gli svassi. 

Tra morbide e carezzevoli onde lo svasso 
piccolo cerca, tuffandosi a capofitto e poi 
tornando a galla, pesci e, più raramente, 
anfibi, molluschi, insetti e parti vegetali; 
laddove si vedono cerchi concentrici sull'ac­
qua si può star certi che presto affiorerà 
questo simpaticissimo folletto, che sembra 
quasi voler giocare a nascondino. 

Dove l'acqua diventa più profonda il suo 
posto è rimpiazzato dallo svasso maggiore, 
più g rande ed ancora più bello del piccolo, 
con quel suo lungo collo e quel becco a 
forma di baionetta. 

Uccelli cli superficie sono anche le folaghe 
che, però, preferiscono starsene in compa­
gnia nelle grandi vasche dell 'acquacoltura, 
perché questi uccelli neri, molto affini alle 
anatre, hanno bisogno di correre sul pelo 
dell'acqua per prendere il volo. 

Fra i bassi cespugli di tamerice ci si può 
imbattere in un'anatra dalle dimensioni cli 
un'oca ma molto più colorata e dal piumag­
gio contrastante : la volpoca, uccello che si 
riunisce a volte in gruppo e che fa affida­
mento sul numero per disorientare gli even­
tuali predatori. 

Durante i mesi freddi il limicolo più comu­
ne a vedersi è il piro-piro piccolo; frequen­
tatore delle acque basse, vive in gruppetti e 
trascorre b massima parte ciel suo tempo 
con le lunghe zampe immerse nelle acque 
calme e stagnanti in prossimità della spiag­
gia, cercandovi crostacei, vermi, molluschi e 

Piro·piro piccoli a caccia nella Palude La Vela. 

altri invertebrati nascosti nel limo, che sonda 
col lungo becco. Il motivo di questa forsen­
nata attività è facilmente spiegabile: dopo il 
lungo viaggio che hanno dovuto affrontare, 
partendo dai paesi settentrionali, i piro-piro 
hanno bisogno cli recuperare rapidamente le 
energie consumate. Intenti nella loro frene­
tica ricerca cli cibo, a volte ignorano persino 
la presenza di una figura umana e, perciò, 
possono regalare l'emozione unica di un in­
contro molto ravvicinato. Hanno un'andatu­
ra aggraziata e sono veramente buffi quando 
corrono sull'acqua ma la scena diventa an­
cora più suggestiva quando sono in contro­
luce e i raggi solari si riflettono sulle onde. 
In volo i piro-piro sono compatti , tanto da 
formare delle nuvole, mentre, quando vira­
no tutti insieme, evidenziano il contrasto tra 
le parti inferiori bianche e quelle superio ri 
marroncine; si ha l'impressione di vedere 
tante bandierine agitate ritmicamente nel 
cielo. 

Decisamente più chiassosa è, invece, la 
pettegola, come fa ben intuire il nome comu­
ne; se si accorge molto tardi della presenza 
di un intruso, scappa, mandando il suo ri­
chiamo d'allarme che, man mano che si al­
lontana, diventa più ritmico. Questo non è, 
comunque, l'unico segnale per riconoscerla, 
da l momento che il piumaggio aiuta molto 
nell' identificazione e non la si può confon­
dere con nessun altro limicolo. 

Un vero colpo di fortuna, che ho avuto in 
una delle mie escurs io ni nell'area della Pa­
lude La Vela, è stata la visione di un cigno in 
una delle vasche per l'acquacoltura. Era un 
esemplare isolato e, in segu ito, non ne ho 
più visti. 

Con l'arrivo della primavera è tutto un an­
dirivieni di uccelli che partono e di uccellli 
che tornano. Tra questi ultimi ci sono le spa­
tole, che nella Palude La Vela sono solo di 
passo. Si tratta cli ardeidi di color bianco-

(foto Piero Marinò) 

33 



niveo e, se non fosse per le dimensioni molto 
più grandi e per il becco slargato all'apice, 
si potrebbero confondere con le garzette. 
Vivono in gruppetti cli quattro-cinque indi­
vidui e, quando si accorgono della presenza 
umana, non spiccano subito il volo ma cer­
ca no di allontanarsi camminando sul limo. 

Un altro bellissimo uccello, possibile a ve­
dersi in questa stagione, è il cavaliere d'Ita­
lia, caradriforme vestito interamente di bian­
co e cli nero con lunghissime zampe rosse; 
questo limicolo fruga minuziosamente con il 
suo lungo becco tra le alghe alla ricerca d i 
insetti, di larve e di piccoli molluschi. 

Anche durante la stagione estiva la Palude 
La Vela offre grandi emozioni: il lampo tur­
chese e verde smeraldo del martin pescato­
re in volo resta impresso nella memoria come 
una scia di cangianti riflessi blu-metallici. Si 
ha l'impressione di vedere tutto l'azzurro del 
cielo e de l mare condensa ti in uno zaffiro. La 
velocità di quest'uccello è tale, che è quasi 
impossibile fotografarlo in volo. 

Sensazioni di ben altro genere suscita il 
volo possente del falco di palude, al cui 
apparire gli altri uccelli si d isperdono per 
sfu ggire al pericoloso predatore. 

Lungo la costa ci si può imbattere in un 
uccello che apparentemente può sembrare 
un gabbiano più scuro ma la sua agilità e la 
sua grazia non hanno niente a che vedere 
con i goffi e impacciati gabbiani: il mignat­
tino, che ispeziona la superficie del mare a 
volo basso e radente e che, quando avvista 
la preda, s i tuffa in acqua. 

L'uccello, però, che pit1 di ogni altro evi­
denzia doti di eleganza e di leggerezza è il 
beccapesci, che appartiene alla famiglia delle 
sterne; come i suoi cugini cattura i pesci 
utilizzando una tecnica detta a sptrtto santo, 
ovvero resta sospeso in aria come un elicot­
tero per poi tuffarsi in picchiata sulla vittima . 
I beccapesci scelgono in Mar Piccolo una 
zona precisa per pescare: il Canale d 'Aiedda, 
dove viene a pescare anche molta gente, 
che, p er quanto esperta, non riesce mai a 
prelevare una quantità di pesci paragonabile 
a quella catturata da queste rondini di mare. 
Le acque di questo canale, purtroppo, sono 
sempre più inquinate, in quanto g li scarichi 
di ben dodici paesi vengono qui convogliati 
e, se continuerà d i questo passo, molto pre ­
sto i beccapesci spariranno. 

Altri uccelli migratori sono le pittime reali 
e i chiurli, che, insieme a innumerevoli altre 
specie, si radunano a centinaia, occupando 
ruscelletti, rivoli d 'acqua e stagni. In questi 
momenti, soprattutto verso il tramonto, la 
palude sembra pullulare di vita e lo spetta­
colo che offre raggiunge il suo culmine. 

È difficile esprimere cosa si prova assi­
stendo ad una scena così poetica e sempre 
più rara ma certo è che per apprezzarla non 
è necessario essere degli appassionati di 
bird-watcbing: basta avere u n minimo di 
sensibilità. E se in futuro vorremo ancora 
provare emozioni così inte nse, dovremo 
prodigarci tutti quanti p er la tutela di questa 
zona umida e del suo ricco patrimonio avifau­
nistico. * 

VICENDE STORICHE ED EVOLUZIONE CARSICA 

largo porta grande 
e la conca carsica di castellana-grotte 

PINO PACE - GlliSEPPE SAVINO 

La conca carsica di Castellana, così come 
altre emergenze geografiche del nostro te r­
ritorio, fu stud iata soprattutto da Carmelo 
Colamonico, uno dei più attivi geografi ita­
liani della prima metà di questo secolo. 
Nativo di Acquaviva delle Fonti, ma napole­
tano di adozio ne, Colamonico dedicò gran 
parte dei suoi studi giovanili all'osservazio­
ne dei fenomeni carsici e al comportamento 
delle acque sotterranee della regione puglie­
se. I suoi lavori sul carsismo della nostra re­
gione si svilupparono nell'arco di circa un 
ventennio, dal 1909 al 1927. 

All'inizio di tale periodo va fatta risalire la 
risoluzione del problema idrogeologico di 
Castellana ma prima di giu ngere a tale risul­
tato, si dovevano subire numerose e luttuose 
alluvioni. 

La conca carsica di Castellana 
Largo Porta Grande a Castellana-Grotte, a 

282 metri s.m., è il punto topograficamente 
più basso di una valle carsica chiusa. 

Tale conca va considerata come la zona 
più depressa di un ampio bacino pluviale, 
che convoglia le acque provenienti dalla via 
del Cimitero, dai rilievi prospicienti la via 
per Monopoli , dal versante della Grave, dalla 
valle della Cupa, dalla Lama d 'Inferno, dalla 
collina di Genna, dal vallo ne dello Spirito 
Santo, dalla località Convento e dalle vie di 
Alberobello e della Selva di Fasano. 

La conca vede delinearsi i suoi confini, in 
maniera più netta e mùcata, nel tratto che 
dalla località La Cupa (a 2 chilometri dal 
centro abitato) va in direzione nord verso 
L~rgo Porta Grande . Poco o ltre la località Il 
Lago, la fossa riprende la direzione nord rag-

giungendo, tramite Il Canalone, Largo Porta 
Grande, compiendo così un salto altimetrico 
di 58 metri, considerando come punto di par­
tenza la contrada posta ad occidente di Torre 
la Cupa, sita a 340 metri s.m. 

A causa di tali caratte ristiche la Conca cli 
Castellana è stata sempre interessata da inon­
dazioni. 

Il bacino pluviale di Castellana, con una 
lunghezza di 5 chilometri e una superficie di 
9 chilometri quadrati, assume nella sua 
massima depressione la forma di una conca 
carsica chiusa con una lunghezza, da nord a 
sud, di 600 metri e una larghezza, da est a 
ovest, d i 500. 

Bacino pluviale di Castellana-Grotte. 
(grafica Pino Pace) 
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36 Il fondo è inte ressato da terreno d'alluvio­
ne, accumulatosi al di sopra della massa 
calcarea del Cretaceo Superiore; tale mate­
riale di alluvione, soprattutto terre rosse, è 
evidente in minima parte nel tratto più basso 
della fossa, facendo registrare, però, una 
pote nza consiste nte nella zona del Lago e, 
ancor più , a Largo Porta Grande, dove in 
alcuni punti raggiunge i 55 metri di spessore. 

La risalita dei pendii evidenzia l'avvicen­
d ame nto alle terre rossedi le nti di sabbie con 
uno spessore compreso fra i 50 centimetri e 
i 3 metri circa. Tali sabbie, facilmente riscon­
trabili nel territo rio murgiano, soprattutto 
sul fondo delle conche e delle vallate, sono 
cli o rigine sedimentaria e, comunque, tra­
sportate in quelle aree eia correnti alluviona­
li. L'origine sedimentaria di queste sabbie 
sarebbe comprovata dalla presenza in alcuni 
punti di ossa frammentate e fossilizzate, che 
dimostrano l'ovvia natura di sabbia fossile e, 
perciò, sedimentaria. 

Al di sopra di tali depositi sabbiosi, soprat­
tutto nella zona di Largo Porta Grande, è 
presente una coltre detritica, dovuta essen­
zialme nte all'opera dell'uomo, atta a colma­
re gli inghiottito i, che in quel luogo si apri­
vano numerosi. 

La base calcarea della Conca di Castellana, 
rappresentata da calcari bioclastici, micritici 
e biostromali a rudiste molto fratturati, è 
fortemente interessata dal fenomeno carsico 
che, attraverso i processi di dissoluzione e cli 
erosione, ha determinato nel sottosuolo una 
fitta rete di cavità, di cui le Grotte di Castel­
lana rappresentano il fenomeno più ecla­
tante. 

La conca di Castellana-Grotte. 

Castellana nella storia 
· L'abitato di Castellana si estende a 2 chi­

lometri a nord-est del complesso carsico. 
Una delle caratteristiche di Castellana è la 

sua peculiare collocazione sul territorio, che 
la rende, per così dire, invisibile, adagiata 
com'è sui fianchi della conca carsica descrit­
ta. 

Questo, almeno, era vero fino a qualche 
anno fa, prima, cioè, che le ciminie re della 
vetreria, le torri dell'acquedotto e i nuovi 
quartieri sorti al di fu ori della conca, dove è 
ubicato l'abitato originario, ne rivelassero la 
presenza ai viaggiatori che attraversavano la 
campagna circostante. 

Gli anziani del paese dicevano, non sap­
piamo con quanta attendibilità storica, che 
Castellana , proprio in virtù di questa carat­
teristica, tanto tempo fa si salvò da una grave 
sciagura . Si narra, infatti, che da queste 
contrade sia passato Attila o, più probabil­
mente, qualche condottiero alla testa di un 
esercito di invasori e che non si sia accorto 
dell'esistenza di Castellana, che scampò, 
così, all'inevitabile saccheggio. 

La parte più antica del paese, sorta attorno 
alla chiesa di San Leone Magno, è, infatti , 
come affacciata su quello che è il p unto più 
basso di Castellana: Largo Porta Grande. 

Questo non era stato, però il primitivo 
insediamento castellanese, in quanto un 
antico borgo, insediato anch'esso attorno ad 
una chiesetta intitolata a San Magno (da no n 
confondere con quella più recente di San 
Leone Magno), sorgeva sulle pendici della 
collina di Genna, in prossimità della contrada 
del Lago, oggi nota come località Trebotti. 

(foto Pino Pace) 

Un altro insediamento era sulla collina cli 
Genna , oggi San Nicola di Genna. 

Piuttosto che raccontare la storia di Castel­
lana, opera alla quale ha provveduto egre­
giamente lo storiografo Marco Lanera, pre­
fe riamo riportare una leggenda raccontata 
da Stefano Mastromarino, detto i Crisi, e tra­
scritta eia Pierino Piepoli. 

Su lla collina cli Genna , ricca cli boschi, 
anticamente erano sorte le capanne cli paglia 
cli pastori e di contadini. Gli abitanti cli que­
sto villaggio erano pacifici e vivevano dei 
prodotti de lle terre e delle greggi. 

Nel villaggio c'era una chiesa, dove gli 
abitanti si riunivano a pregare, un mulino 
dove sfarinavano il grano e un forno. 

Più giù, a un miglio cli distanza, c'era un 
altro villaggio pit1 povero; pe rò possedeva 
una chiesetta in pietra chiamata Santo Magno. 

Questo villaggio sorgeva su un lago, che 
no n era un lago vero e proprio ma, piuttosto, 
una conca dove si raccoglieva l'acqua piova­
na che scendeva dalla collina, così come av­
viene oggi. 

Ora questa via si chiama via del Lago, che 
inizia dalla villa comunale e scende a Tre bot­
ti. Prima gli abitanti cli questi villaggi anda­
vano d'accordo, si scambiavano i prodotti, le 
visite, si sposavano fra loro, s i aiutavano in 
caso cli bisogno e vivevano felici. A un tratto 
queste persone cominciarono ad adirarsi e a 
usarsi la violenza: gli uomini si armarono di 
zappe, coltelli, bastoni, forche e pietre e si 
prepararono alla guerra. 

I gennaniscesero a valle dalla via di Genna 
e i santomagnesi salirono pe r via la Cupa a 
San Nicola . Avvenne lo scontro: bruciarono 
capanne, ovili , carri e anche la chiesetta. 

Le donne, i bambini e g li anziani si rifugia­
rono nei villaggi vicini. Finita la guerra, gli 
uomini s i ritrovarono tutti più poveri e capi­
rono che la guerra porta cl istruzione e morte 
e che s i dovevano amare come frate lli, così 
come aveva detto loro un vecchio eremita. 
Essi allora si perdonarono a vicenda, si ab­
bracciarono e decisero di costruire un nuovo 
villaggio per vivere insieme. 

Abbandonarono i loro villaggi distrutti e 
cominciarono a costruire le prime case cli 
pietra in un fondo di ciliegi, chiamato Lama 
Cerasa, oggi rione Macerasa. 

E c·osì attorno all'attuale chiesa matrice si 
insediò all'inizio del Duecento il nuovo nu-

Ruderi sulla collina di Genna. (foto Pino Pace) 

eleo castellanese, affacciato, come diceva­
mo, su quello che poi sarà detto Largo Porta 
Grande. 

In questa grande piazza si svolgeva gran 
parte della vita cittadina: da qui partivano la 
mattina per recarsi in campagna sui loro carri 
i nostri nonni e la sera nella stessa piazza 
ritornavano dalle più dive rse direzioni. Q ui 
si trovavano le ciste rne della città, quando 
ancora non esisteva l'acquedotto, che racco­
glievano l'acqua piovana e che costituivano 
la riserva idrica di Castellana . Qui si verifi­
carono episodi luttuosi, come le varie allu­
vioni che nel corso del Settecento e dell'Ot­
tocento funestarono la vita cittadina e il cui 
ricordo rivive ancora ne i racconti tramanda­
ti dagli anziani. 

L'originaria configurazio ne del Largo Por­
ta Grande era notevolmente diversa in tempi 
lontani , rispetto a quella attuale. 

Il punto più basso del territorio caste lla­
nese era, infatti, scavato in profondità dal 
solco di un alveo torrentizio in cui si incana­
lavano le acque, che qui si riversavano pro­
venendo da tutto l'ampio bacino pluviale cir­
costante. 
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Una recente inondazione del Largo Porta Grande, 

La fenditura che attraversava tutta la piaz­
za era così profonda che, ancora fino al 1850, 
il convento dei Paolotti, contiguo alla chiesa 
cli San Francesco da Paola (oggi dedicata a 
S;rn Giuseppe), e il rione del Casalicchio 
erano collegati all'abitato, al cli là cli Largo 
Porta Grande, da un vecchio po nte levatoio. 

Qui, inoltre, s i trovavano le voragini deno­
minate i gravaglio11i. 

In e poca successiva sul Largo Porta Gra n­
de i Paolotti avevano impiantato degli orti, 
in parte esistenti fino a non molti anni fa, che 
innaffiava no con l'acqua raccolta in varie ci­
ste rne edificate sopra igravaglioni, inghiot­
titoi naturali che fino ad allora avevano as­
sorbito gran parte delle acque piovane che 
si riversavano in Largo Porta Gra nde. La ri­
dotta capacità assorbente, causata dalla chiu­
sura de lle voragini, dete rminò con molta 
probabilità il verificarsi di periodiche e vio­
lente inondazioni. 

Il succedersi di questi dannosi eventi era 
anche favorito eia un grave e prolungato 
dissesto idrogeologico, determinato dai di­
sboscame nti che nel corso dei secoli aveva­
no profondamente cambiato l'aspetto della 
terra delle querce: ai boschi , che ricoprivano 
le colline circostanti l'abitato, si erano sosti­
tuite le colture dell'olivo, ciel mandorlo, della 
vite e de l ciliegio. 

Ancora nel secondo Ottocento è segnalata 
la presenza di estesi boschi che intorno a Ca­
stellana ma, proprio in quell'epoca era stata 

(foto Pino Pace} 

avviata un'opera cli disboscamento per/imi­
tarne l'estensione, specialmente in prossimi­
tà delle vie di comunicazione con i comuni 
limitrofi, per evitare i/fenomeno del brigan­
taggio. 

Un tempo, invece, la copertura arborea e 
il folto sottobosco rappresentavano un freno 
alle acque torrenziali, che, ralle ntate ne lla 
loro corsa verso il fondovalle, potevano 
essere assorbite dalle numerose fratture e 
dagli inghiottitoi che caratterizzano il nostro 
territorio carsico. 

L'abbattimento de i numerosi muretti a 
secco e la progressiva ostruzione delle vo­
ragini naturali, che esistevano lungo il pe r­
corso delle acque verso il fondo della conca 
carsica, furono altri e lementi, che, impeden­
do cli frenare ed imbrigliare la gran massa 
d 'acqua che scendeva sul paese, causarono 
a Castellana diverse e gravi alluvioni. 

Le alluvioni a Castellana 
L'alluvione cli cui rimane una testimo nian­

za scritta, opera dell'avvocato Antonio Sgob­
ba, è quella del 9 novembre 1896: ... sindalle 
prime ore del mattino, fu piovigginoso, sen­
za lasciare la speranza di rimettere al sere­
no, così desiderato, dopo le piogge abbon­
dantissime cadute nei giorni precedenti. 

E fu notevolissimo che durante l 'intera 
g iornata, Il cielo si mantenne sempre sini­
stramente minaccioso, dunque, assumen­
do quella speciale colorazione che gli ar-

listi ch iamano cielo d 'inchiostro ed era nel­
l'insieme così tetro, lugubre e tenebroso da 
far presentir·e la imminenza di una grave 

scial~ura. . . , . 
Vei:m te ore diciannove, infatti, incomin-

ciò ad imperver.çare insolitamen_ie_l~ bufer~, 
le nubi si addensarono con rapu;lita vertigi­
nosa; le fo(qo ri guizzarono, caden~o sul~ 
l'abitato e nella vicina campagna; i !uom 
rimbombarono quasi senza intervalli, _e la 
pioggia, che si rouesciava in~essante, spieta: 
la e torrenziale, invase a fiumane la parte 
bassa della ci/là, che, in meno di quattr'ord· 
per oltre un terzo, f u tutta un gran lago i 
morte. . 

E dire che all'o ncia devastatrice dei ~orrenu 
bastò appena il temp o degli ult_im1 . trent~ 
minuti, per somme rgere in quasi sei metri 
d 'acqua la infelice città, clesi? nata, quella 
notte, all 'ira implacabile del cielo. 

Nel corso della notte, mentre le campa~e 
suonavano a distesa, i carabinieri, le gu~rcl1~ 

. , 1. , c raggiosi cittadini s1 mumcipa 1 e numerosi o · . . 
prodigarono per salvare le numerose vite m 
pericolo, ma a lla fine si contarono quattro 
vittime dell'alluvione. 

Prima dell 'alluvio ne del 1896 molte altre 
avevano funestato Castellana: il 19 s~ttem­
bre 1853, il 12 ottobre 1855, il 22 giugno 
1874 il 24 sette mbre 1888, il 25 novemb:~ 
1894; il 28 agosto 1741 si verificò qu~ l~a pm 
funesta in assoluto, de lla quale non c1 nman­
gono testimonianze scritte. 

In quell 'occasione l'acqua ~ l ~argo Porta 
Grande raggiunse oltre 6 metn d1 altezza, 40 
centimetri in più rispetto al 1896. Ancora 
oggi sulla piazza è visibile un~ la pi.de ~rnrat~ 
nel prospetto di una vecchia ab1taz1o ne a 
rico rdare il livello raggiunto dalle acq~e: 
Anno Domini .174.1 V kalendas septembns I 
Quarta post soleni coepit / Se so/vere coelum 
I Quc1rta post medium hic I Haeserat unda 
diem. 

Un'altra inondazio ne, anch'essa con nefa­
ste conseguenze, si verificò il 1 o novembre 
del 1784. 

Nel registro de i morti cli quell'anno con­
servato nella parrocchia di San Leone Magno 
sono annotati i nomi di nove persone che, 
colte di sorpresa dalla piena delle acque 
all' interno delle loro abitazioni, vi trova~ono 
la morte . Nello stesso registro è anche n cor­
dato che la pioggia cadde abbondantemente 

Il 

Effetti di una recente inondazione in con~rada San 
J Po (foto Pino Pace} aco . 

B 'glie di contenimento realizzate all'inizio _del seco-
1 0~1 (foto Pino Pace) 



40 p er tutta la g io rnala e, tranne brevi interru­
zioni, anche nelb notte successiva. 

Dopo oltre un secolo di sventure, l'appas­
sio nato resoconto dell'avvocato Antonio Sgob­
ba sull 'inondazione ciel 9 novembre 1896 
smosse finalmente gli ingranaggi burocrati­
c i. Nel corso degli anni 1838-39, in verità, e ra 
già sta to realizzato l'a mpliame nto della vo­
ragine assorbente deno minata la Gravinella, 
che si apre nel punto più basso dell 'abita to 
e, successivamente, nel 1872, era stata pra­
ticata una seconda apertura della voragine, 
che eia a llora e per questo sarà riconosciuta 
con il nome al p lurale de Le Gravinelle. 

Le opere realizzate no n si erano dimostra­
te, tuttavia , ido nee a sventare il ripetersi dei 
luttuosi eventi. 

All 'indo mani dell 'alluvio ne del 1896, l'Am­
ministrazione municipale avviò la pratica bu­
rocratica presso il Ministero dei Lavori Pub­
blic i: un primo sopralluogo cli un funziona­
rio ministeriale de tte inizio agli studi e a i 
progetti per la definitiva sistemazio ne delle 
acque piovane che interessavano l'abitato cli 
Castella na. 

Nel 1902 un progetto d i massima venne 
ela borato dal Genio Civile cli Bari; nel 1907 
il Ministero classificò le opere idrauliche da 
realizzare a Castellana di terza categoria , pre-

Le bocche delle Gravinelle. 

vede ndo la ripartizione delle opere tra Stato, 
Provincia, Comune e utenti, costituendo, p er­
ciò, un consorzio per la realizzazione delle 
opere. 

In questo periodo di tempo altre alluvioni, 
nel 1900, nel 1902, nel 1905 e nel 1907 in­
teressarono l'abitato. 

Nel 1910, p o rtati a compimento progetti e 
studi, il Governo assunse l'intero o nere 
dell 'impresa e l'anno successivo si elette 
avvio all'opera prevista. 

Dal 1911 a lla fine dei lavori, due anni dopo, 
ben 200 o perai furono impiegati in un'im­
presa cli grandi dimensio ni, che doveva con 
vari interventi portare a risoluzione un pro­
ble ma vecchio cli secoli: innovativi miglio ­
ramenti furono attuati , così , sia a monte, sia 
a valle cie l Largo Porta Grande. 

Vennero irregimentati gli afflussi piovani 
mediante canalizzazio ne e vasche cli raccol­
ta , no nché con l'ampliamento di una cavità 
esistente lungo il p ercorso (la Voragine della 
Cupa) e con la realizzazione cli varie briglie 
ido nee a frenare il deflu sso delle acque lun­
go il canalone a valle del Lago, che poi con­
fluivano nelle voragini delle Gravinelle, i cui 
orifizi erano stati ampliati ed edificati per 
impedire s mo ttamenti e crolli. A valle de lle 
Gravinelle, invece, fu creata una canalizza-

(foto Pino Pace) 

Scorcio del Largo Porta Grande, dove sono ancora visibili i segni del crollo awenuto nel 19fr~io Pino Pace) 

zione lunga 405 metri, inizialmente a cie lo 
aperto e successivamente coperta, che, pas­
sando sotto Largo Porta Grande, conduce 
a ll ' imbocco del tunnel vero e proprio che, 
do po al tri 446 metri in galle ria , o ltrepassa la 
via per Monopoli e giunge alla località di.Sa~ 
Jacopo. Proprio nel corso dei lavon d1 
escavazio ne furono rinvenuti in questo luo­
go i ruderi e una cappella di un altro anti~o 
villaggio. Un u lte rio re tratto di scavo, realiz­
zato in trincea, a c ie lo aperto, conduceva, 
infine, dopo altri 116 metri, a lla voragine di 
San Jacopo. 

Sistemata la voragine di San · Jacopo e 
recintata in mura tura per evitare smottamen­
ti e intasamenti, il lavoro poteva considerarsi 
concluso, avendo realizzato una via cli de­
flusso delle acque, che con una pendenza 
del 6 °/ oo permetteva, partendo dalle Gravi­
ne lle, cli raggiungere la Voragine di San Jaco-
po, sottoposta di circa 9 metri. . 

Per u lteriore sicurezza fu , infine, reahz.za­
to ancora a valle della Voragine di San 
Ja~opo, un canale sfioratore per ~onse~tir.e 
alle acque , quando avessero raggiunto 11 li­
vello di 8 metri dal fondo della conca, di 
procedere o ltre e cli riversarsi, dopo.~ltri 336 
metri, in una depressione ancora pm bassa, 
in prossimità della località Chiancafredda. 

A testimonianza cli questa ciclo pica opera 
di ingegneria idrau lica, nel 1911 fu collocata 

una lapide a ll' imbocco del tunnel, che, o ltre 
Po rta Grande, permette alle acque di g iun­
gere in prossimità della voragine cli San 
Jacopo . 

Ma te prime vicende storiche degli a llaga­
menti di Caste llana non si esauriscono ai 
primi anni ciel secolo. 

Anche se le o pere realizzate hanno scon­
g iurato il ripetersi dei lu ttuosi eventi del 
passato, Largo Porta Grande ha conti.nu.at.o ~ 
far parlare cli sé anche in anni a noi v1cm1: 
oltre a nuovi, saltuari a llagamenti della parte 
bassa dell 'abitato, va ricordato ne l 1968 il 
crollo di un edificio situa to ai bordi del Lar­
go, evento che si ripetè anche nel 1972. 

I fatt i accaduti portarono in tempi succes­
sivi a llo studio de l sottosuo lo sul quale pog­
giava la costruzione; si evide nziò, c~sì , che 
l'edificio poggiava eia be n du e secoli su un 
deposito di terre rosse, che mascherava una 
cavità a sezione imbutiforme. Il collasso fece 
probabilmente seguito a modifiche dello sta­
to fisico delle terre rosse, in corrisponde nza 
del contatto con la parete, quasi verticale, 
della cavità carsica. 

La rapidità con la quale si produsse il fe­
nomeno e il grande volume sprofondato ne l 
cratere apertosi hanno fatto ipotizzare an­
che il parziale crollo della volta cli una sotto­
stante cavità carsica, probabilmente ancora 
idrogeologicamente a ttiva. 
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Sezione ricavata dalle prospezioni eseguite nel sottosuolo di Largo Porta Grande. 

Inquadramento geo-morfologico 
di Largo Porta Grande 

In seguito agli sprofondamenti di Largo 
Porta Grande furono effe ttuati una serie di 
studi geologico-tecnici, atti a sta bilire le 
cause di ta le fenome no, che portarono a 
conclusioni molto interessanti. 

Un grosso contributo per una più chiara 
conoscenza circa la consistenza del sotto­
suolo cli I.argo Porta Grande fu dato da una 
serie di prospezioni sismiche effettuate nel­
la zona interessata da i crolli ciel 1968 e del 
1972 . Tali prospezioni ha nno segnalato, 
innanzitutto, una cospicua presenza di ma­
teriale sciolto o pseud o coerente di copertu­
ra avente velocità sismiche tra 0,4 e 0,9 
chilometri al secondo. 

Questo materiale di cope rtura è composto 
essenzialmente da detriti e da terre rosse ma 
mentre i primi sono p resenti attorno ali~ 
sprofond amento, le altre occupano sia quel­
la zona, s ia quella circostante. Va de tto che 
se i detriti occupano solo la zona inte ressat~ 
dal crollo, è comprovata la tesi secondo cui 
tale presenza è dovuta all 'ope ra de ll'uomo 
intervenuto per colmare i pozzi, un temp~ 
numerosi nella zona. 

(grafica Giuseppe Savino) 

Un altro dato evinto da tali prospezioni è 
que llo relativo alla presenza cli un substrato 
calcareo-dolomitico, fessurato e carsificato, 
con velocità sismiche variabili tra 1,4 e 1,8 
chilometri al secondo . Importante si è rive­
lata anche la conoscenza de lla p rofondità cli 
tale substrato, che , in corrisp ondenza dello 
sprofondame nto, è notevole. L'approfondi­
mento ciel substrato è dovuto al fa tto che 
esso era rappresentato dalla volta cli una 
grotta, successivame nte crollata, sicché il 
substrato è ora la base della grotta stessa. 

Entrambi i sondaggi hanno rivelato la pre­
senza di acqua circolante ne lla copertura 
de tritica, che va conside rato come un ele­
mento dannoso ai fini della stabilità di tutta 
la zona attorno a Largo Po rta Grande. 

Questa tesi è confermata dagli sp rofon­
damenti, che senz'altro testimoniano la te n­
denza cli tali cope rture ad assestamenti in 
seguito al fluire dell 'acqua ne l sottosuolo. 

I sondaggi meccanici, effettuati in corri­
spondenza della zona controllata all'ingres­
so cli Largo Porta Grande e lungo il fondo 
valle ciel Canalone, hanno confe rmato quan­
to è stato già de tto re lativame nte ai depositi 
colluviali. 

Tali de positi, infatti, sono risultati di mo­
deste entità sul fondo del Canalone (circa 6,5 
metri), denunciando, però, un graduale au­
mento (8,20 metri) man mano che ci si av­
vicina a Largo Porta Grande, dove i sondaggi 
hanno mostrato spessori notevoli (circa 30-
40 metri) . 

Conclusioni 
Sulla base degli studi condotti possiamo 

affe rmare che l' intera area esaminata è an­
cora inte ressata da un forte fe nomeno 
carsico, p resente sia in superficie, sia nel 
sottosuolo; tutta la zona è, inoltre , contrad­
distinta da notevoli accumuli di terre rosse; 
lo sprofond ame nto di Largo Porta Grande è 
avvenuto in corrispondenza di una cavità 
carsica; la cope rtura detritica che ricopre le 
terre rosse, a ca usa dell 'opera dell 'uomo, 
mirante a colmare le cavità presenti in quel 
luogo, è localizzata prevalentemente in pros­
simità della zona più depressa. 

Ulteriori sondaggi hanno, inoltre, dimo­
strato che, la grotta doveva avere notevoli 
dime nsioni (55 metri circa di p rofondità e 40 
di la rghezza) e che , a causa dell'azione di 
suberosione, la volta cedeva, accumulando 
tutto il materiale clastico sul fondo; la de­
pressione così definitasi, comunque, anda­
va man mano colmandosi a causa di notevoli 

Speleologi sul fondo delle Gravinelle. 

accumuli di depositi colluviali , soprattutto 
terre rosse. 

Nonostante la te nde nza della cavità a riem­
pirsi, essa conserva la funzione di via di smal­
timento delle acque che si raccoglievano nel 
Largo Porta grande , ossia ciel punto topogra­
ficame nte più depresso de lla conca carsica 
di Caste lla na. 

Gli studi condotti hanno rilevato , infine, 
l'esiste nza di una fa lda supe rficiale circola n­
te, sia nei terre ni detritici e sia nelle sabbie, 
che sovrasta le terremsse; queste, grazie alla 
loro impermeabilit~1. la sostengono. Tale cir­
colazione, oltre a causare l'erosione e il tra­
sporto di fini particelle, ha contribuito alla 
creazione negli adiacenti calcari cretacei cli 
condotti e cli cavità, come alcuni sondaggi 
hanno evidenziato, segnalando la presenza 
cli vuoti. 

Si può conclude re che l'azione dell 'acqua, 
soprattutto in seguito a grosse precipirnzio­
ni , interagendo con gli accumuli di terre ros­
se e di detriti, è la causa principa le di que i 
continui assestame nti a cui sono soggetti ta li 
accumuli;si creavano, così, i presupposti per­
ché avvenissero i due sprofondamenti di Lar­
go Po1ta Grande , mettendo in luce quella ca­
vità che è ancora attiva e sottoposta ad ulte­
riori e ora prevedibili modifiche della sua mor­
fologia. 

(foto Giuseppe Savino) 
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La conca di Castellana-Grotte. 

I problemi re lativi agli sprofondamenti di 
Lar~o Po rta Grande, purtroppo, non sono 
st~tt ancora risolti: una sistemazione impro­
pna della voragine, perseguita con il riem­
pimento della cavità mediante macerie e 
materia le cli risulta, ha fa tto s i che si deter­
minasse una sorta cli effetto clessidra a tutto 
discapito de lla corretta defini zione dei con­
torni della grotta. 
T~le ~o~d izione permette a lle acque perco­

lanti cli cltlavare i detriti e le terre rosse, cau­
sa ndo c~?tinui assestamenti morfologici 
della cavtta, che continua no a determinare 
ulteriori sprofondamenti della volta. 

Per qua nto riguarda, invece, il fenomeno 
delle ~ll uvioni, alcune de lle quali , anche se 
1~0~ disastrose come quelle dei secoli passa­
ti, s1 sono ripetute in anni vicini ai nostri v·1 

considerato che da molto tempo la manut~n·­
zi~ne de i canali d i smaltimento e cli imbri­
g liamento delle acque meteoriche viene to­
talmente trascurata. 

Il lavoro dei nostri avi è stato lasciato cade­
re i~ disuso e, di fronte alla tota le incuria 
degli uomini, c'è solo da sperare che la natura 
non riservi ai nostri gio rni le furiose alluvio­
ni del passato. 
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STORIA DEL PAESAGGIO AGRARIO 

orti e giardini 
nel paesaggio agrario tarantino 

ANTONIO VINCENZO GRECO 

Tu canis umbrosi subter pineta Galaesi 
Tyrsin et adtrilis Daphnis arundinibus; 
Utque decem possent corrumpere mala p uellam. 

Properzio, Ecloghe Il , 34 

Introduzione 
Il comparto ortofrutticolo ha nel nostro 

territorio un ruo lo di tutto rilievo, grazie 
all 'accresciuta disponibilità di acqua irrigua 
e di fertilizzanti chimici, elementi necessari 
alla sua proficua conduzione. 

In più occasioni il potenziamento ulteriore 
ciel settore, insieme alla determinazione cli 
standard di qu alità dei prodotti, l'istituzio­
ne, cioè, di una sorta di denominazione di 
origine controllata, vengono piuttosto e nfa­
ticamante indicati come potenziali trasci­
natori di una econo mia più che mai in cerca 
di mome nti d 'ispirazione. 

La complessità del mercato moderno co­
stringe gli operatori ad una rincorsa freneti-

ca: della produttività ad ogni costo. Ne hanno 
fatto le spese innumerevoli cultivar di pian­
te ortensi e fruttifere che, selezionate al 
nostro ambiente nel corso di secoli, si sono 
rivelate incapaci di competere con i prodotti 
de lla biotecno logia e con i nuovi parassiti, 
per cui nel giro di poche generazioni si sono 
estinte o corrono seriamente tale pericolo. 

Con il presente lavoro s'inte nde inserire 
questo importante settore della nostra eco ­
n01nia in un continuum storico, che ha ca­
ratterizzato le campagne ciel Tarantino sin 
dagli albori de lla storia della città jonica. 

Sul piano strettamente economico-finan­
ziario i g iardini giocarono un ruolo che s i è 
sempre mantenuto ben lontano da quello 
svolto dai classici prodotti del!' agricoltura 
mediterranea, cioè il grano, l'olivo, la vite e, 
pe r alcuni periodi, anche il cotone. I motivi 
principali vanno ricercati nella polveriz­
zazione dei fondi con tale destinazione col-

La moderna orticoltura tende a sostituire le tradizionali produzioni mediterranee, che caratterizzavano l'impie­
go delle masserie. (foto Antonio Vincenzo Greco) 
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L'area di Saturo, sito classico del giardino tarantino. 

turale, per cui la grande ricchezza prodotta 
ne veniva annichilita . a tutto c1'ò s· . • 1 aggrnn-
gano tecniche arretrate e la debolezza strut­
turale complessiva del sistema commerciale 
del Regno di Napoli. 

La produzione era, quindi, avviata preva­
lentemente ali' autoconsumo, pur non es­
sendo. trascurata la commercializzazione in 
lo.ca cli quote variabili di prodotto, che rive­
stiva un ruolo rilevantissimo nelle magre 
eco?o~nie di una parte significativa delle 
fam1glte tarantine. 

Dal pun.to di vista strettamente nutrizionale 
l ~ produz10ne ortofrutticola costituiva, infat­
~1, .la componente essenziale della dieta 
ms1~me al pane (d'orzo, in particolare) e a li~ 
/~glie agresti: il Tarantino, comunque . 
c1.1ffer~nziò in questo dal resto della pro~i~~ 
eta d1. Terr~ d 'Otranto, la cui produzione 
settoriale si presentava , almeno in al . 
m · d . CU OI 

omenti . t. congiuntura negativa, global-
mente def1c1taria.' 

. un. aspetto particolare, che ci sforzeremo 
d1 evidenziare, è la portata culturale di que­
sto fenomeno economico. 

Il nostro s~colo ha, purtroppo, assistito 
alla p'.ogress1va perdita del valore culturale 
~.stanco d~l vivere il territorio di fronte al­
l 1:np~t!o, violento e incontrastato della mo­
dernzta; e venuto meno, cioè, quell'insieme 
perennemente .in divenire, di pratiche, dÌ 
c?noscenz~ e d1 modi di pensare e di perce­
p~re la sto~ta materiale. Si tratta, certamente, 
cli forme eh pensiero su perati e naif, , se guar-

(foto Antonio Vincenzo Greco) 

dati attraverso la lente dei moderni parad ' . 
scient'f · tgmi 

. I ic1, ma essi furono certamente coe-
renti e funzionali ai tempi, consentendo la 
sopravvivenza in condizioni che oggi consi­
dereremmo impossibili. 
~ue~te considerazioni sono lungi da ten­

tazioni. revivalistiche e folkloriche ma mira­
n.o a stimolare una più compiuta compren­
s1o~e dell' evoluzio ne del nostro sistema 
s?c10-eco?omico-terri toriale, nonché a indi­
viduarne I punti critici e le sue tanto decla­
mate vocazioni. 

Tra le linee guida della nostra ricerca re­
stano da segnalare le ricadute sulla storia e 
su.ll 'evoluzione del p aesaggio, nella sua du­
plice valenza ecologica ed estetica. La rile­
vante ampiezza del fenomeno connotò for­
temente, infa tti , il colpo d 'occhio sulla cam­
pagna tarantina, trovando una ulteriore spin­
ta nel corso del Settecento ne l favore incon­
trato dalla coltivazione del cotone cl1e . 
inse ' · • s1 n armonicamente nelle tradizionali col-
ture ortalizie.2 

L~ corrente accezione semantica digiardi­
no, mteso c~me luogo di delizie, è nel nostro 
contesto soc10culturale relativamente recen­
te e data ~on più tardi dell'inizio del secolo 
scorso. Smo a tutto il Settecento . b . , invece, e 
pro a~tlmente a partire dalla fine del mon-
~o a?t1co, è sempre mancato nel nostro ter­
n.tono quel particolare modello di utilizza­
z1~ne funzio~ale dello spazio che ha carat­
terizzato altri contesti territoriali specie a 
partire dal Rinascimento. ' 

Le ragioni di questo gap sono molteplici e 
complesse ma riassumibili in quelli che co­
munemente si considerano i mali della eco­
nomia del Mezzogiorno d 'Italia: l' insalubri­
tà, specie est iva, delle campagne; la loro 
insicurezza, dato che le scorrerie turchesche 
vengono registrate ancora per tutto il Sei­
cento; il carattere piuttosto primitivo della 
nostra a ristocrazia, che basava il suo potere 
sul possesso de lla terra come fonte princi pa­
le dei suoi introiti; il precario stato delle 
infrastrutture, come le vie di comunicazio-
ne . 

Il g iardino sarà d a noi inteso nel senso 
di giardino mediten-aneo, cioè di appez­
zamento chiuso irregolare, dom inato dal­
la necessità di proteggere le colture arboree 
ed arbustive dal morso delle greggi ed i lo­
ro frutti dai furti campestri.3 

La transizione da un modello culturale 
all'altro, segno del processo di sprovincia­
lizzazione del nostro contesto sociale , trova 
spazio nelle o pere settoriali edite a cavallo 
de i due secoli , fra cui particolarmente cal­
zanti quelle del tarantino Giovan Battista 
Gagliardi. Nelle opere settecentesche di que­
s to abate, infatti , il giardino viene inteso nel 
senso di luogo ove si coltivano alberi da frut­
to, promiscuamente o no con ortaggi; nelle 
opere o ttocentesche, invece, esso è ormai il 
luogo eh i uso ove coltivansi soltanto alberi da 
ornamento, piante esotiche e fiori, diverso 
dal pomario, che è il vecchio giardino, e dal 
verziere, dove si coltivano insieme o rtaggi 
ed alberi da frutto.4 

Per quanto riguarda il contesto cronologi­
co e territoriale, oggetto di questa ricerca, la 
documentazione coeva riporta indifferente­
mente i termini di gardenum e pomarium, 
intendendoli come luogo di coltura pro­
miscua di alberi da frutta e di ortaggi; l'uso 
di verziere (viridarium) resta limitato, inve­
ce, ad alcune situazioni particolari. Le terre 
adibite alla sola coltura degli ortaggi sono, 
infine, indicati come orti e in casi particolari 
terre paduli, analoga mante a quanto accade­
va in Campania, dove anche i lavora tori 
addetti venivano chiamati paludani.5 

Le pratiche colturali dell'orto 
Secondo gli insegnamenti degli autori 

latini di cose rustiche (Varrone e Columella 
in particolare), tre erano gli ele menti neces­
sari al successo delle colture orticole: il 
calorico, il letame, l'acqua. La contempora­
nea disponibilità di questi e lementi era il 
fa ttore limitante la diffusione e la produtti­
vità degli orti in un determinato quadro te r­
ritoriale. 

li primo momento era naturalmente la 
scelta del sito da adibire ad orto.6 

Gli autori classici, che più facilmente pre n­
devano in considerazione l' ipotesi di trovar­
si di fronte a terre vergini, consigliavano 
vivame nte di scegliere siti dove cresceva 
senza arte alcuna e l 'ebbio, e l 'olmo, e la vite, 
e il pruno, e il pero, rifuggendo, invece, quelli 
in cui si sviluppava spo ntaneamente l'elle­
boro e bianco e nero, il tasso, la mandragora, 
la cicuta, la ferula, la marruca. 

Il giardino di masseria San Domenico in agro di Taranto. 
(foto Antonio Vincenzo Greco) 
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48 Secondo ledottrinede'moderni l'orto do­
veva essere situato non molto lontano dal 
centro abitato, sia per la vicinanza del mer­
cato, dove far affluire prodotti facilmente 
deperibili, sia per la più facile reperibilità 
ciel letame: ogni ortolano ha la sua bestia da 
som~ che porta gli erbaggi in città e che poi 
al ritorno va carica di letame. 

Il sito_ pres~elto doveva essere in piano o 
al massimo lievemente inclinato megl· .. 

1
• • , io se 

a1 p1ec i clt una collina, ma in ogni caso ben 
espo~t~ a ~ezzogiorno per sfruttare appieno, 
specie m mverno, l'apporto della luce e ciel 
calore solari e ridurre l'ombreggiamento cau­
sato da muri e da siepi. A tale scopo il terre­
no doveva essere orientato in maniera tale 
eia presentare gli spigoli e non i lati in cor­
nsponclenza dei punti cardinali. Lo stesso 
onentamento dovevano avere le aiuole ( toc­
che o porche) per evitare il reciproco om­
breggiamento. 

Molto importante era la natura del terreno. 
Se~ondo. l'Onorati il migliore era quello in 
cui domma la sabbia o sia rena; secondo il 
Gagliardi, invece, era preferibile quello ve­
getale, cioècompostodiparticelletenere che 
facilmente si uniscono e legano, in ma~iera 
ta·l~ che bagnandole se ne forma una pasta 
dz colore scuro e quasi negro; in ogni caso 
doveva essere assai mobile e profondo: nel 
caso che il terreno mancasse dei requisti 
s_udcle~ti, occorreva darglieli a qualunque 
costo: m presenza di un sostrato argilloso ad 
esempio, si poteva procedere rivoltandolo 

alla profondità di tre piedi per lo meno tra­
sp?rtandovi terra sabbiosa o marna .. . : tutti 
glz avanzi dei vegeta bili di cui si potrà di-
sporre. . 

Il secondo elemento essenziale alla vita 
~ell'orto era rappresentato dalla clisponibi­
!ttà di ~equa durante tutto l'arco dell'anno, 
m mantera da poter avvicendare opportuna­
mente le colture, pena la condanna all 'alea 
delle ~apricciose meteore mediterranee. Fra 
I~ vane forme cli approvvigionamento idrico 
I .acqua ~eteorica era preferibile a quella cli 
fiume o ~i pozzo, tanto eia raccomandarne la 
raccolta m a~positi acquari o piscine, quan­
do la sua disponibilità eccedeva il fabbi­
sogno. Raramente, comunque, era sufficien­
te eia sola , per cui occorreva far ricorso alle 
altre fonti. Prima della sua utilizzazione era 
però, necesssario farla stazionare in apposi~ 
te vasche, piµ larghe che profonde, in modo 
eia fari~ deporre una parte della selenite o 
della pietra calcarea poste in soluzione ma 
s.?pratt~tto, per essere riscaldata prima del~ 
l immss1one nella rete irrigua, onde evitare 
un trauma termico alle radici delle piante. 

Date le notevoli quantità richieste, nel 
corso della stagione estiva in particolare, 
venne sviluppato un ingegnoso sistema di 
sollev~mento delle acque freatiche, noto 
come ingegna o noria, che utilizzava la for­
za motric~ animale (cavallo ma, più spesso, 
n_iulo o as~n_o) e si serviva cli un complesso 
sistema cli mgranaggi e cli ruote. Tramite 
questo ordigno l'acqua perveniva in una va-

Acquedotto e vasca per il riscaldament I d . Torre Bianca. o e per a ecantazrone dell'acqua prima dell'irrigazione a masseria 
(foto Antonio Vincenzo Greco) 
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Monumentali arcate dell'acquedotto del Giardino della Corte a Leporano. (foto Antonio Vincenzo Greco) 

sca, eia dove per mezzo di canali, a volte 
costituiti da imbrici (tegole), o più raramen­
te eia veri e propri acquedotti con arcate e 
condotti sopraelevati, veniva smistata nei 
diversi settori dell'orto. 

Il terzo elemento necessario per la buona 
riuscita delle colture ortive era, come s'è 
eletto, il concime. Si trattava, per lo più, di 
materiale di origine organica, cioè ciel leta­
me , eletto ramato o oromato nelle fonti set­
tecentesche, rombato in quelle seicentesche 
e anche stabbio in quelle cinquecentesche. 
Era l'unico mezzo a disposizione dei nostri 
agricoltori in grado cli restituire al terreno le 
sostanze nutritive, che colture intensive a 
ciclo continuo necessariamente gli sottrae­
vano. 

In situazioni particolari in alcune masse­
rie, per la verità, si ricorreva a fonti alterna­
tive ma, anche in tali circostanze, esse non 
venivano mai utilizzate per il giardino o per 
l'orto. A masseria Marroni, per esempio nel 
1789 i fittuari delle due aziende in cui il 
primitivo nucleo era stato sdoppiato (Mar­
roni vecchi e Montefavale) venivano invitati 
a dividersi l'alga marina depositatasi sulla 
spiaggia; nel contempo, però, i loro obblighi 
verso i conduttori delle terre paludose per 
uso di bombace ed ortalizio riguardavano 
una carretta di letame pecorino. Mescolato 
a letame animale si ritrovano le alghe anche 
a masseria Spagnoli (oggi Cattiva) nel 1739 
ed Ingegna nel 1795.7 

Il letame utilizzato nella concimazione dei 
campi proveniva principalmente forni tori 
dalle masserie ma questa non era la regola. 
Una quota considerevole del prezioso mate­
riale era prodotto infatti , dalla stessa città 
attraverso i rifiuti (deiezioni degli animali, 
residui di mercato e altro) , che venivano 
raccolti nelle strade eia appositi appaltatori, 
oppure da stalle, eia taverne , eia trappeti, da 
mulini e da opifici vari che facevano ricorso 
alla forza animale. Tutto il materiale così 
raccolto veniva trasportato e depositato, fino 
ad aprile, nelle terre demaniali subito fuori 
Porta Lecce. Da qui, nel corso dell'estate, 
veniva distribuito nelle campagne circostan­
ti. 

Tutti i grandi proprietari terrieri tarantini, 
possessori cli giardini, curavano che ai loro 
giardinieri venisse garantito l' approvigiona­
mento ciel letame, per cui nei contratti cli fitto 
delle masserie i massari risultavano spesso 
impegnati in tal senso. Così nel 1796'cinque 
carrette della masseria Pizzarello, apparte­
nente alla famiglia Carducci Artenisio, dove­
vano essere corrisposte ogni anno al giardi­
niere; fino al 1763 i Domenicani avevano 
l'onere cli fornire al conduttore del loro giar­
dino di Saturo dodici carrettè di letame al­
l'anno. Complesso e ra il ratizzodel letame 
prodotto dalla masseria di pecore dei Ga­
leata: essa comprendeva infatti le masserie 
cli campo Papale, Fica e Lucignano, sede 
quest'ultima delle citrti, per cui esso andava 
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111 Giardino di masseria Ingegna. Le masserie costituivano la principale fonte di produzione del letame. 

suddiviso in base ai paricchi cli buoi ara tori 
presenti in ciascuna di esse, tranne quindici 
carrette all 'anno che dovevano essere riser­
vate pe r il giardino di Saturo. Al massaro cli 
Tramo nto ni nel 1789 spe ttava rifornire il 
giardiniero de ll 'adiacente g iardino cli otto 
carrette l'anno; quello cli Paluderbara nel 
1749 d i dodici. Al condu ttore del giardino 
de lla Gravina, appartenente al marchese 
Saracino, barone di Mo ntemesola, era riser­
va to il le tame dei tre trappeti in funzione in 
que l fe udo nel 1791; ne l 1749 il giardiniera 
de l feudo-masseria di Statte riceveva il leta­
me della taverna e del mulino ivi presenti. 

Non tutti i tipi di letame erano stimati allo 
s tesso modo. Si era soliti , infa tti , distinguer­
li: caldi e rano quelli di cavallo, cli pecora, 
di gallina e cli piccione, consigliabili in inver­
no , nelle te rre fredde e per o tte nere colture 
precoci;freddi, qu ello bovino, indicato pe r 
le colture estive e per le terre asciutte e leg­
gere. Anche qu ello umano, una vo lta mesco­
lato con calcina viva per mitigarne g li efflu­
vi, godeva ottima reputazione e d era consi­
derato il più caldo di tutti. 

Il prezzo medio di una carretta di letame 
sul merca to di Taranto si mantenne nel corso 
ciel Settecento alquanto costante, fra i 20 ed 
i 30 g rana, con una p unta di 40 grana nel 
1748. 

Meno utilizzati e rnno i concimi cli origine 
minerale, come le ceneri la ca lce il n itro l' 
allume, il limo, i fa nghi; 'solo all 'lnizio d~l­
l'O ttoce nto si iniziò a parlare cli concimi cli 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 

natura chimica, che , pe rò, tardarono molto 
a fare la loro compa rsa nelle:: nostre campa­
gne. 

Prima di essere sparso il le tame doveva 
essere sottoposto ad opportuni trattamenti 
per farlo maturare e per liberarlo dai semi 
di piante infestanti, dai vermi nocivi e dalle 
particelle d i solfo, ... di pregiudizio alle pian ­
te, invaria bilme nte presenti ne l letame fre­
sco o che si sviluppavano d.urante la matu­
razione. 

In ogni o rto, perciò, un angolo (in gene re 
quello esposto a settentrione) era occupato 
dal le tamaio , ombreggiato da alberi , compo­
sto eia più fosse intonacate , oppure da op ere 
in muratura . Dopo un anno di stazio namento 
veniva trasferito in un altro ambiente analo­
go e, infine, prima di esssere sparso, era po­
sto all'aperto in cumuli ricop erti cli terra, che 
venivano bagnati all'occorre nza per tutta la 
dura ta dell'estate. Il le tame , quindi, veniva 
utilizzato dopo tre anni cli cura. 

La le tamazione andava fa tta con frequen­
za, moderaz ione ed opportunità. Dalla pri­
ma , infatti, deriva il vigore, dalla seconda 
/'equilibrio dell'umore e dalla te rza la buo­
na digestione, che è i/fonda mento del/' equi­
librio e della f orza. La concimazione era rite­
nuta indispensabile p er somministrare quel­
la sovrabbondanza di umori, che aveva mo­
dificato le piante o rtensi da principio, .. . ne­
cessaria ad impedire che le piante degeneri­
no fino a restituirsi ad uno stato quasi selva­
tico. 

Bisognava, pe rò, anche guardars i dalle 
eccessive concimazioni , responsabili , ad 
esempio , dell'ins ipidezza dei legumi colti­
vati in Olanda e nei dintorni de i grandi centri 
urbàni, in situazioni , cioè, di sovrabbondan­
za di materiale o rganico. 

Tra le esigenze accessorie rivestiva parti ­
colare importanza la p rotezione delle coltu­
re dagli armenti. Questo scopo veniva o tte­
n'tlto in vario modo, a secqnda de lla dispo­
nibilità de lla materia prima: nelle Paludi si 
faceva ricorso ai canali (carvon.ari osang ie), 
otte nendo nel contempo l'effetto di dre nare 
l'eccesso di acqua presente nel terre no; al­
trove s i provvedeva alla recinzione con muri 
e/ o con sie pi di piante spinose, come il pruno 
selvatico e il biancospino; dove, però, i g iar­
dini si susseguivano erano spesso privi cli tale 
difesa, come, ad esempio , a Saturo, a Gandoli 
e agli Orti. 

Un tipo parricolare di protezione e ra pre­
vista per scongiurare gli effetti della grandi­
ne; p oiché essa provie ne in gene re da po­
nenteo da maestro, in que ll'angolo dell 'orto 
era opportuno piantare que rce, pini, gelsi o 
o livi. 

Laddove le condizioni lo consentivano, 
una p arte del g iardino veniva riservato al 
canneto (cannito), costituito dalla comune 
canna di palude o cannuccia (Ph ragmites 
australis) , spesso ultima traccia della vege­
tazione o rig inaria . Lo stesso toponimo di 
Gandoli, presente in realtà ne i documenti 
antichi nella forma Cannole, potrebbe esse­
re un fito toponimo." 

La, scelta cli mantenere un angolo di vege­
ta zione spo ntanea derivava, in effetti , dai 
mo lte plici impieghi cui i culmi della pianta 
erano destinati: difesa dai venti freddi o salsi, 
sostegno per le piante o rtensi rampicanti 
(pomodori , fagio li, pisell i) e pe r le viti im­
palate, ca nnizzi pe r porre a seccare fichi 
e altri fru tti, incann iccia te per la cope rtura 
de lle volte delle abitazioni. 

Il ca nneto era parte integrante de i virida­
ria disposti lungo il lito rale a est di Taranto 
e richiedeva cure particolari. 

A partire dal secolo scorso la canna nostra­
na venne sostituita dalla più robusta e meno 
esigente, in quanto a umiclità,Arnndodonax. 
La rusticità di questa ultima ha determinato 
un vero e proprio terre moto ecologico, so­
prattutto ne~li ecosistemi lito rane i, giungen-

do non solo ad espe lle re la specie indigena 
ma finendo con l'occupare l'ambiente duna le 
in vasti tratti de lla costa. 

No n più controllati dalla coltura, i ca nneti 
sono to rnati per un po' di tempo a occupare 
estesame nte g li antichi viridaria. Va ricor­
dato, a tal p roposito, il vasto canneto che 
fino a pochi anni or sono ricopriva per intero 
la forra di Saturo, p rima di essere sacrificato 
agli implacabili appetiti de lla speculazio ne 
edilizia. 

Annesso al canneto vi e ra, talvolta, una 
padula, utilizzata pe r la macerazio ne (man­
ganisciatum ) ciel lino , che per molti anni è 
stata la principale fibra tessile ma ne l corso 
ciel tempo essa scomparve per fa re spazio a 
pratiche più redditizie . Attestata fino a tu tto 
il Cinquecento per il giardino cli Ganclo li , la 
palude era rido tta a coltura gfa nei primi 
decenni de l Seicento. 

La pratica della macerazio ne de l lino risul­
ta ampiamente attestata ancora ne lla prima 
metà cie l Settecento in contesti molto d iffe­
re nziati , come i giardini delle Fontane dei 

Canne utlizzate per realizzare la copertura di un tet­
to. (foto Antonio Vincenzo Greco) 
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Disposizione di un orto-tipo secondo Nicola Columella 
Onorati (1834). 

Ca rmelitani a San Vito e quello cli Cigliano. 
Venne, tuttavia, ridimensionata nel corso del 
secolo insieme all 'obsolescenza della coltu­
ra del lino, sostitui ta da quella del cotone; 
scomparve infine agli inizi dell'Ottocento, 
scoraggiata dai provvedimenti che ne limi­
tavano ulte rio rmente l'esercizio per motivi 
igienici. 

In presenza cli tutti i requisiti richiesti, l'or­
to era in grado di garantire una produzione 
a ciclo continu o con colture diverse per ogni 
stagio ne, senza la necessità di lasciare alcun 
angolo a maggese. Tutto ciò richiedeva na­
tura lmente un'accorta organizzazione dello 
spazio e del lavoro. 

L'orto andava suddiviso in settori, intesi in 
se nso funziona le piu ttosto che spaziale, detti 
quadri, rispettivamente occupati dalle pian­
te alimentari, dai fiori , dalle piante tintorie 
e eia quelle officina li , essendo vergogna che 
gli .\jJeziali non traggano dagli orti paesani 
le erbe ed i semi necessat:i ai loro impieghi. 
La qu ota di ciascu n quadro variava, ovvia­
mente, a seconda delle necessità del merca-

to. La divisione era attuata mediante sentieri; 
a ll'interno di ciascun quadro erano disp oste 
le aiuo le, variamente lunghe ma larghe tanto 
quanto il coltivatore possa dominarle con la 
mano ... a cagione delle diverse opere da/are 
al lo ro inte rno, come il diserbo o il rincalzo. 

Particolari aiuo le erano i semenzai o vras­
sica/i, in cui venivano posti a germogliare i 
semi, in attesa del trapianto . Un accessorio 
importante, soprattutto per le terre piuttosto 
fredde, erano le caldine, semenzai partico­
larmente arricchiti e.li letame caldo, che ga­
rantivano legumi più precoci e di qualità 
molto delicata; per accrescerne l'effetto, 
talvo lta le caldine venivano incassate in te­
lai di legno o di pietra ricoperti da lastre cli 
vetro. 

Le lavorazioni dell'o rto lano, che s i ~vva le­
va di una ute nsileria molto complessa e diffe­
renziata, erano molteplici e variavano a se­
conda del tipo di cullura. 

Il Gagliardi individu a quattro generi cli 
piante ortensi , ognuno bisognevole cli cure 
colturali particolari: quelle cli cui si utilizza­
no le radici (carota e pastinaca); quelle cli cui 
s i utilizzano le foglie (cavolo e cicoria); le 
cucurbitacee (meloni e zucche); le frugifere 
(carciofi, fragole e malignane). 

Più a rticola ta è la classificazione proposta 
cla ll ' O norati, che identifica undici gruppi: i 
precedenti quattro; le bulbifere (aglio e ci­
polla); le piante di cui si utilizzano foglie e 
gambi (le infinite varietà di cavoli); quelle cli 
cui s i utilizzano i semi (legumi); i pomiferi 
(pomodori, zucche e meloni) ; quelle cli cui 
si utilizzano i germogli (asparagi); que lle cli 
cui si utilizza il fiore (cavolfio re e funghi); i 
condimenti (prezzemolo e sedano) . 

Nei documenti notarili relativi al Tarantino 
cli frequente si trovano riscontri relativi a 
molte varietà cli cavoli (verze, cavoli cap­
pucci, mugnoh), alle scalere, a varie insalate 
e a lla cicoria (note nel complesso comefo­
glie o fogliame), ai finocchi, ai carcio fi , alle 
fragole (citate una sola volta), ai pomodori 
(citati anch 'essi una sola volta) e soprattutto 
ai meloni, s ia quelli d i pane (poponi), che 
d 'acqua (angurie), cli ammirata grandezza e 
s.aporosità. Ampio spazio era dedicato alla 
coltivazione e.le i lugumi (fave, fagio li , lentic­
chie, ceci e doliche), essenziali integratori 
proteici de lla dieta med iterranea, diffusa­
mente coltivati anche nei maggesi. 

La coesistenza cli più specie in spazi ri­
stre tti e il loro incessante avvicendamento, 
richiedevano conoscenze relative a even­
tuali incompatibilità: alcune cli esse, infatti, 
non erano considerate sociali e po tevano 
coltivars i solo isolatamente, come i legumi, 
i meloni , le fragole, le bulbose, le bietole e 
g li spinaci. La causa veniva in_d~viduata.nelle 
muci/laginisecrete dalle racl1c1 delle piante, 
ch e per talune ... riesceutileeper altredan­
nosa, originando, quindi ,antipatiao simpa­
tia reciproca. . 

r nemici principali delle ortaglie erano gli 
insetti e i vermi , contro i quali si consigliava 
l'impiego cli fuliggine e.le i camini; ir~1porta~t~ 
era anche impedire l' ingresso nei fondi a1 
cacciato ri , essendo gli uccelli i più efficaci 
d istruttori de i parassiti. 

Le pratiche colturali: i giardini . 
Molto e.li quanto s'è eletto relativamente 

agli orti può riferirsi anche ai g iardini ma con 
qualche particolarità . . . 

Il s ito ideale era costituito dalla radice di 
un monte, la cui inclinazione si estenda verso 
mezzogiorno, per ass icurare una difesa _na­
tura le contro il nemico principale delle pian­
te da frutto: le gelate e i venti freddi durante 
la ripresa vegetativa primaverile. Poco ido­
ne i e rano, invece, i luoghi vallivi, a causa 
de lle frequenti nebbie, dannosissime du.ra~­
te la fio ritura , no nché quelli paludosi, IO 

quanto i11fettano non solo l 'aere ma anche i 
frutti. 

Oltre alle caratteristiche climatiche anche 
la pedologia costituiva, talvolta, un i_m~ecli­
mento all 'inserime nto di talune specie IO un 
determinar~ contesto. Gagliard i lamentava, 
ad esempio, l' incapacità dei tarantini, p~r 
quanto ne abbiano/atto, e.l i coltiva~e profi­
cuamente le ciriegie, sebbene coltivassero 
con ottimi risultati una specie molto s imile, 
come le amarasche. 

Le esigenze idriche cli un g iardino erano 
certamente me no stringenti rispetto a quelle 
dell'orto, fatta eccezione per gli agrumi, che 
richiedevano in media due o tre innaffiature 
la sett imana per la durata della siccità estiva. 

La somministrazione cli letame andava fatta 
con parsimonia a causa della disgustosa in­
fluenza sul sapore dei frutt i. Talu_m, perta~­
to , preferivano semplicemente r10novare 11 
te rre no intorno agli alberi, sostitue ndo quel-

lo esausto con altro, raccolto, ad esempio, in 
bosco. Il miglior letame, in ogni caso, era 
costituito dalle corna e dagli zoccoli degli 
animali macellati, in considerazione della 
lentezza de i p rocessi di decomposizione: un 
solo zoccolo cli cavallo bastava ali ' ingrasso 
di un g iovane albero per ben 10 o .12 anni. 

La recinzione aveva, invece , un ruo lo de­
te rminate per la sopravvivenza del g iard ino, 
assolvendo il duplice scopo e.li p rotezione 
dai ven ti freddi e dalla mano e.lei ladri. Per 
questo motivo doveva essere il p iù alto 
possibile ed essere fa tto con pietre scure, 
anche se con quelle chiare si poteva ottenere 
analogo risul tato. . , 

I muri di recinzione edificati a crudo, c10e 
con pietre connesse a secco, non raggiu.nge~ 
vano altezze considerevoli, al contrap o d1 
que lli costruiti a cotto o a calce, cioè. con 
conci più o meno squad rati e cementati con 
malta. In entrambi i casi la sommità era rico­
perta da tegole o da o rli cli pietre per limita re 
i danni dovuti alla pioggia. 

All'inte rno della recinzione la disposizio­
ne delle piante teneva conto del grado rela.­
tivo cli resistenza al freddo: giusto sotto il 
muro, ma spesso all ' interno cli un 'ulteriore 

Gli alti muri di recinzione del giardino nella Gravina 
di Fantiano a Grottaglie. 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 
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recin~io~e più elevata, andavano posti gli 
albe n ~m.~uln~rabili, come gli agrumi; al 
centro 1 p1u resis tenti. 

. In climi più freddi rispe tto al nostro il g iar­
d mo era sempre do ta to diced roniera (ora n­
gerie) e cli stufa: la prima era un ambiente 
dove si ri~onevano durante la stagione in­
vernale gli agrumi; la seconda una camera in 
cui veniva no posti g li stessi in presenza cl i un 
fu oco. 

Al.tra eleme nto che nel giardino assumeva 
~a rticol are rilievo era la casa delgia rdiniero, 
m gene re terranea, cioè ad un solo piano 
con annesse rimessa e stalla. Aveva funzion~ 
residenziale ma anche di cloposito p er il vasto 
an~1amentario richiesto nello svolgimento 
de i lavori agricoli. L'abitazione non era un 
elemento costante nella zona delle Paludi 
dove motivi di caratte re igienico raccoman~ 
d.a~ano una pe rmanenza la più limitata pos­
s1b1le, specie durante la notte e in estate. 

In s itu azioni particolari; ma solo a partire 
cl~ ll a seconda met:1 del Settecento, all 'edifi­
c1~ ~u.rale andarono affiancandosi strutture 
echl1Z1e con finali tà ricreative e cli puro dilet­
to .. La diffusione della moda della vi/leggia­
tum, nata fra le famiglie nobili ma diffusasi 
~)~~ p~e.st~ a~cl~e fra i parvenu borghesi, 
''! n~ch1 i g1arclm1 di una nuova funzione, che 
nch1ecleva nuove soluzioni architettoniche 
t~lvol ta .anticipando analoghe trasforma zio~ 
ni che ngu arclavano i corpi cli fa bbrica delle 

masserie. Al termine di questo processo I 
s~:ssosignificato del terminegiardino, com~ 
gia s~gnalato, mutò , adattandosi ai tempi 
nuovi. 

L'~le~ata mortalità delle piante da frutto 
cost1tu1va un serio problema, che si affron­
t~va ~1cquisendo nozioni cli vivaistica : nel 
giardm~, talvolta, venivano coltivate piante 
da trapiantare poi al di fuo ri dello stesso, 
tr~ttandosi per lo più de lle mazzarelle di 
olivo . 

La i~oltiplicazione delle piante da frutto 
avveniva o per seme o pe r via agamica, cioè 
~er talea.' p~r margotta o p er p ropaggini, 
a nche se il pnmo siste ma era il più consiglia­
to. Per questo scopo veniva attrezzato un 
~ngolo particolare del giardino (.i·emenzaio) 
m terreno aperto e dominato dal l . . _ so e, ... 
s~~oso ~nzzc_he pingue e nel mezzo f ra il 
secco_ e I .um1C~o. Qui venivano posti a ger­
mogliar~ i sen~: e le pla ntule vi restavano per 
due anni al piu , per essere trasferite in un 
a~tro settore sp ecializzato ( vivaio) dove ve­
nivano p oste a distanze prefissate e mante­
nute_ per altri due o tre anni, per essere suc­
ces~1van'.ente poste a dimora e innestate nelle 
van età n chieste. 

. ~olt? praticato era anche l'innes to di in­
d1v1du1 selvatici, che proprio p er questa bi­
sogna sfuggivano alla scipponatu ra, ossia al­
le operazioni di smacchiamento e bonifica 
agran a. I selvatici potevano anche essere 
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raccolti ne i boschi o nelle macchie per esse­
re trapiantati e successivame nte innestati, 
come di freque nte avveniva pe r i carru bi 
(còrnoli), i pe ri ( ca/aprici), le amarene, i 
pruni. Secondo alcuni in questo modo s i o t­
tenevano p iante più vigorose . 

Nella messa a dimora si seguivano due 
schemi principali, affermatisi sin dalla anti­
chità: a triangolo o a quintonce, cioè come 
i punti de l numero cinque sulla faccia dei 
dadi. In quest'ultimo modo si ottenevano 
alberi più frnttife ri, essendo essi dominati 
dal sole e dalla luna e da ll 'aria ... rendendo 
altresì il p ometo p iù vendibile, a beneficio 
del p rop rieta rio. 

La distanza fra le pia nte e ra regolata eia 
fattori come la lunghezza e la cop iosità delle 
radici : il mandorlo, a questo riguardo, nuoce 
per averle molte e spesse; i meli e i melograni 
e rano, invece, innocenti, non essendo in 
grado d i rubare il succo alle p iante vicine. 
Melograno, mirto e alloro potevano, quindi, 
essere piantati a soli nove piedi (me no cli 
due metri) cli dista nza; un po ' di più anela­
vano distanziati i me li ed ancora cli più i pe ri 
e i pruni ; più distanziati ancora i fichi. 

Importanti erano l'ombra e lo stillicidio, cli 
cui occorreva te ner conto nelle associazioni. 

Brevi erano le ombre dei meli , de i peri e 
d i quegli alberi che si uniscono al globo; 
lunghe quelle de l ciliegio e dell 'alloro; leg­
gera que lla de i fichi e pe r questo motivo 
potevano tranquillame nte essere intercalati 
nei filari delle vigne . L'ombra poteva, quin­
di, essere nutrice, cioè giovevole alle piante 
convicine, come quella dell 'olmo e dell 'on­
tano ; ma anche matrig na, come quella del 
noce, che offende pure il capo umano, del pi­
no e dell'abete . 

Anche lo stillicidio poteva avere effetti 
negativi, come qu ello dei pini e delle que rce 
e per questo stesso motivo i cotogni anda­
vano posti a notevole distanza l'uno clall'al- . 
tro . Più complesso il rapporto empatico che 
s' instaurava fra talune specie e che impedi­
va, ad esempio, all'olivo cli amare troppo la 
vicinanza cli qualsivoglia altro albero, fatta 
eccezione per il mirto, per il quale, al con­
trario nutriva evidente amiciz ia. 

La ventosità del luogo, infine, poteva con­
dizionare l'affollamento delle piante : laddo­
ve maggiore e ra la dominanza de i venti , lì la 
distanza fra gli alberi a nelava ridotta . 

Nel caso particolare de l giardino p romi­
scuo con l'orto occorreva tene r conto anche 
delle esigenze delle piante orte nsi. 

In tale circostanza la distanza fra gli alberi 
non doveva essere mai inferiore a tre nta 
palmi (quasi otto metri), disponendo i filari 
nel senso est-ovest. 

Molteplici cure colturali erano richieste 
dalle piante fruttifere. Proscritto l'impiego 
dell 'aratro all'inte rno del giardino, andava­
no fatte almeno due zappature annuali (con­
duzione a due concie oconze): una in prima­
vera, seppe llendo le erbe infestanti cresciu­
te intorno ai tronchi, ed un'altra in autunno, 
accompagnata da oppo rtuna letamazione . 

La potatura costituiva un'operazione de li­
catissima per la qu ale spesso i proprietari 
delegavano personale cli propria fiducia a 
spese dei fi ttuari. La categoria de i potatori , 
all'interno dell ' ampio e ingiustamente con­
s iderato indistinto calderone dei lavora­
to ri agricoli , s i caratte rizzava con elevatis­
s ima professionalità e mercedi di norma più 
elevate de lla meclia.9 

Un discorso a parte meritano tutte quelle 
tecniche , messe a punto da una secolare 
esperienza , al fine di migliorare la qualità 
del prodotto , cli prolungare la stagione della 
raccolta e di co nsentire la conservazione de i 
frutti. 

Per o ttenere frutti sempre gentili si consi­
gliava d 'innestare più volte sullo stesso albe­
ro la stessa varietà . 

Per anticipare la maturazione de i frutti 
(operazione che i nostri contadini chiamava­
no prestomaturo) si ricorreva a varie astuzie: 
si soleva ungere seu boccare i fichi, cioè si 
poneva con una pagliuzza o una penna una 
goccia d 'olio sull'occhio del frutto non appe-

Disposizione a quintonce dei fruttiferi per un giardi­
no, secondo Nicola Columella Onorati (1835). 
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. I 56 n.a diveniva rosso, ottenendo un'anticipa- r r ) b vntttaio , en distante da le tamai e eia stalle 
z1one anche d i un mese; a llo stesso scopo si e da altri luoghi di esalazioni cattive. Ideale 
operav. a un 'incisione circolare della la rghez- · · I s1 n ve ava per questo scopo un luogo asciut-
za pan a un dito sulla corteccia dell 'albero t f o e resco, piuttosto sotterraneo. Per otti-
pe~ impedire il ritorno a terra del sugo che · I ff, 
fluisce ne lle piante, obbligandolo a restare 1~1zza re. 'e e tto conservante cli qu esto am-

i! I 
b1en.te i frutti dovevano essere riposti ,·n 

ne e parti a te; in questo m odo si p oteva 
ottenere il ripristino della produzione anche mamer~ da no n toccarsi l'un l'altro, in cas-
in alberi isteriliti. sette distribuite per tutto il frultaio, con il 

La facile deperibilità dei frutti giunti a peduncolo in sotto e dalla parte de/fiore in 
m t . sopra, ed a strato a strato, coperti eia pao/ia 
. a ~1raz10ne costituiva, nell'impossibilità di ji 0 

nnp1egare il freddo per la conservazione un segata o iena sottile asciutto, oppu re anche 
no tevole limite alla loro commercializza~io- con loppa, carta tagliata ed alga. 

ne .. Per q~esto motivo vennero sviluppate Gli alberi da frutta 
v.ar_ie t~cmche per rallentare quanto più p os- D 
s1b tle Il naturale deperimento. . .a .un punto di vista sistematico gliantichi 

L mcl1v1cluavano due soli tipi cli alberi fruttiferi· 
a raccolta, p erciò, doveva aver luogo solo · ;r, · 

I 
i pom&eri ed i nociferi; a questi i moderni· 

con e mani e in ore in cui sia dissipata la 
g uazza, e sempre in giornate asciutte. Sele- a~evano aggiunto altri due gruppi, i bacciferi 
zio nati e avviati immediatamente alla vendi- e i drupiferi. Al primo raggruppamento ap-
t · f . partenevano quegli alberi i cui frutti aveva-
a 1 rutti venuti storti, non ben condotti, stati I 

percossi dalla gmndine o guasti dai vermi no i seme entro una capsula coperta di pol-
·p .. . 

/ 
, pa, come il melo, il p ero e il cotogno ,· al 

1 iugros.sze.m.eg iofonnativeniva noriposti, d 
ben asc1utt1 , m una stanza adibita all'uso secon o quelli con il seme dentro un invo-

lucro legnoso, come il noce e il mandorlo; a l 
Pero. te rzo, que.lli con il seme immerso nella po l-
{d~ A. Pokorny, Storia Illustrata del Regno Vegetale pa, ~ome Il gelso e la vite; a ll'ul timo, quelli 
Tonno, 1871) ' ~on ti nocciolo circondato dalla po lpa, come 

ti pesco, l'albicocco, il ciliegio. 
L'ele mento distintivo de i giardini ciel no­

stro. territorio erano g li agrumi, che, perciò 
vemvano indicati sempre con la menzion~ 
s?e~ifica di giardino di cedrangoli; questi 
r~ch1ed~vano cure e attenzioni particolari, 
n c_amb1ate p erò eia un 'elevata rendita. 

. E si.ntomatico, a tale proposito, il caso ciel 
g1arclmo murato cli agrumi , esteso per un so­
l ~ stoppello, della masseria di Marzanello, 
g ià app artenuta al disciolto ordine dei Ce­
lestini cli Taranto e venduta all'asta. Questo 
venne valu tato nel 1795 ben 100 ducati. Pe r 
comprendere il valore della stima si tenga 
presente che pochi anni prima (1783) un 
tomolo , cioè otto stoppelli , di giardino di 
frutti com uni era valutato al massimo 120 
ducati, esclusi i comodi d'acqua; un tomolo 
cie l miglio re seminativo 100 ducati e uno 
della migliore te rra per ortalizi e bombace 
fino a 300 ducati. 

Due ernno le specie note di agrumi: il Ci­
trus aurantium e il composito gruppo de l Ci­
trus medica. 

Al primo appartenevano g li aranci con fru t­
ti a sugo dolce, noti come p01·toghesi, p orto-

I " ~·-~· .................... -
" 

galli o limi di Spagna, nonché que lli di sugo 
agro, detti a nche amari o forti; una varietà 
cli questi ultimi e ra l'arancio della China o 
rizzo, così detto a causa delle caratteristiche 
foglie accartocciate, il cui succo acre ve niva 
utilizzato per fare sciroppi. 

Al secondo gruppo appartenevano le molte 
va riefa cli limoni con frutti a sugo acido e 
dolce , le melangole, le limo ncelle. (lum in­
celle), le cedrate (cele bre la varietà di Firen­
ze) ed i cedri. 

Moltissime varietà difnitti comuni erano 
anche ospitate nei giardini. 

Tra le pere si ricordano le spadoni (a ma­
turazio ne invernale), le reali e le comuni. 
Molto frequentemente i peri venivano colti­
vati in pieno campo, interrompendo la mo­
notonia dei seminativi, associa ti ai mandorli 
e a i fichi. 

I me li erano frequente mente presenti nei 
g iardini con varietà affatto differenti da quel­
le comunemente no te al giorno d 'oggi per lo 
più sconociute a llo ra nelle nostre campa­
gne. Talun i giardini presentavano ta le coltu­
ra specializzata: ne l 1730 un certo Nicola 
Peluso vendeva p er 579 ducati un suo giar­
dino in contrada Caggiuni di 16 quarantali 
(circa 4 tomoli, c ioè poco me no di 3 e ttari) 
in cui era no piantati ben 1.000 meli (proba­
bilmente le comuni mele nane, partico lar­
mente adattate al clima caldo) e 1.100 alberi 
di mele grandi, o ltre a 4 gelsi bianchi, 7 
albicocchi , 123 peschi, 10 peri e 4 fichi. 

Il me lograno (granata o sète) era anche 
diffusamente coltivato, specie nel te rritorio 
a ovest de lla città, dove no n mancavano 
esempi di colture specializzate: nel 1640, ad 
esempio, Zeno ne de Tintis clo nò a Donato 
Scarano tre tomoli per ortalizi con 900 gra­
nate in località Tre Palmenti o Orti di Sopra. 
Di queste venivano coltivate diverse varie tà 
a frutto acido o dolce e, particolamente rino­
mata, quella con grani adente di cavallo, no­
ta con il no me di alaffia.'0 

I fichi, freschi o secchi , costituivano un 
essenziale complemento della dieta conta­
d ina. 

Alcune varietà, per via cie l complesso ciclo 
b io logico che accompagna la maturazio ne 
de i frutti, avevano bisogno del cosiddetto 
caprifico o profico, motivo per cui spesso 
questo trovava accoglie nza nei giardini. Da 
esso si prelevavano i sicon i, che venivano 

Fico. 
(da A. Pokorny, Storia Illustrata del Regno Vegetale, 
Torino. 1871 ) 

posti.in serti sui rami cieli' albero gentile, re n­
dendo possibile l'impollinazione, che avve­
niva per il tramite di un imenottero (Blasto­
phaga psenes). Una prima produzione di fi­
chi ha luogo in g iugno-luglio con i cosiddetti 
fioroni , no ti come ca/umbri o fragazzom) , 
una seconda e più abbondante, invece, in 
agosto-settembre. 

Le innumerevoli varietà di fichi, tramanda­
teci da secoli di coltura, vanno purtroppo 
estinguendosi, insieme alla disaffezio ne per 
questo frutto. Tra queste si ricordano 'i fichi 
napoletani, varietà delicatissima al sap ore, 
piccola di m ole, con la spoglia n egra e la 
grana bianca; 11 presenti nel giardino della 
masseria Mutata cie l marchese Saracino, ba­
rone di Montemesola, erano espressamente 
riservati pe r la sua tavola . 

Va eletto inoltre, che il fico era diffusamente 
coltivato in associazione con la vite e che 
veniva coltiva to anche in pieno campo; tal­
volta, invece, si presentava in coltura pura spe­
cializzata: nel catasto muratiano cie l 1812 
nel Tarantino avevano questa destinazio ne 
164.6 tomoli con particolare diffusio ne nel 
setto re orientale del territorio.12 

Prugne e susine e rano anch 'esse molto 
diffuse; rinomate le varie tà damascina e, 
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s~prattutto, laPappacoda, coltivata nel giar­
dino della Gravina ciel citato marchese Sara­
cino e i cui frutti erano pure riservati alla sua 
mensa. 

Di frequ ente sono citati nei d ocumenti 
inoltre, l'ama re no, il cotogno, l ' albicocc~ 
(e risommale seu vermacoccbe) e il p esco 
(percocbi). 

Anche l'olivo e la vite erano spesso pre­
sen ti ne i g iardini, per lo più con variefa 
pr_egiate per uso alimentare, come, per gli 
o itv1: le celline bianche cli Nardò, le /asole, 
le verdi, le corniole. 

I3en circoscritti gli esempi cli vigne speciose 
ag_1tiardi11ate, in cui venivano coltivate, pro­
m iscuamente con alberi eia frutta, varie tà di 

uva da tavola (soprattu tto l'uva corno/a 0 

lunga o, più genericamente, particolarn) e 
pe r produzioni vinicole pregiate come il 
moscatel/one. Tali piante venivano condotte 
~ pergola, con tralci sostenuti eia pilastri; in 
impalata, con tralci sostenuti da pali o, più 
spesso, eia canne e legati con g iunchi. 

Giardini di questo tipo erano quelli della 
fa1"'.1iglia Galeota nella masseria della Felice, 
dei Marrese in quella cli San Pietro e cie l 
barone I3lasi in quella di Statte. L'uva corno/a 
impalata era molto diffusa anche al cli fuori 
di questi contesti, solo dove , però, era di­
sponibile acqua irrigua, come nella zona 
delle Paludi e cl i Taddeo. 

Il mandorlo, sia a frutti dolci che amari, 
era presente ne i g iardini m a anche in pieno 
campo, talvolta in coltura specializzata . 

_u~ cen~o a parte meritano il giuggiolo 
(Ztzìphus .JUjuba) e il gelso. 

Ii primo, una volta, era molto diffuso in 
tutta la Puglia ma Leverano era considerata 
la città delle giuggiole per antonomasia.13 I 
suoi frutti (sciuscele o sciuscelle) erano ado­
perati a scopi medicinali ma, soprattutto 
costituivano una vera leccornia . ' 

Ignoti oggigiorno ai più, i giuggioli fanno 
ancora elegante mostra di loro , abbastanza 
comunemente, nei giardini abbandonati· fra 
essi, ammirabili per il po rtamento m; nu­
mentale sono i due che introducono nell'al­
trettanto monumentale g iardino della G ra­
vi~a, vicino Montemesola. Presenti in gene­
re 10 numero modesto per ciascun giardinò, 
n? n ma_ncavano, però, le eccezioni: nel giar­
dino. ~1 Andrea D'Afflitto, ad esempio, in 
iocaltta Ingegna (gli antichi Orti di Basso) a 
metà ciel Settecento se ne contavano ben 60 
i~si~me a 100 olivi, in 15 tomoli. Molti giug~ 
g10li erano anche nella gravina di Giambi­
c?tt~ (at~uale Gennarini Leucaspide) e l'ag­
g1ud1caz1o ne dei loro frutti per uno dei mo­
tivi delle interminabili diatribe di confine fra 
i Gennarini ed il Monastero cli Santa Chiara 
di Taranto . 

La coltivazione del gelso, sia bianco che 
nero (o rosso), molto praticata fino ai Cin­
quecento, soprattutto per I' allevamento ciel 
baco da seta, andò scemandò insieme alla 
generale crisi della bachicoltura, che, dopo 
secoli di quasi monopolio napoletano, si 
trasferì progressivamente verso le regioni 
settentrionali. 14 

I -- -------------------- ----- - -· 
I ,j 

i' ' 
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La residua presenza del gelso ne l nostro 
territo rio è attestata da alcuni suggestivi 
toponimi, come quello di Curti della Seta, 
riferito a diverse masserie poste in una vasta 
fascia a nord del Mar Piccolo, nonché eia 
attestazioni documentarie: nel 1631 il Mona­
stero di Santa Chiara comprava una posses­
sione di 22 tomoli con ben 110 gelsi bianchi, 
accorpandola ne lla sua masseria alle Petrose. 
In tutti i documenti de l secolo successivo le 
attestazioni riferite a i gelsi saranno sporadi­
che e riguarderanno alberi per lo più singoli . 

Me ra curiosità è costituita dalle p alme da 
dattero, a ttestate in diversi luoghi, per io piLt 
con individui isolati, anche se il giard ino dei 
Cotugno a Murivetere veniva indicato nel 
1738 come di ag rumi e palme. A detta de l De 
Salis, però, le nostre palme, quantunque 
riescano a portare il frutto, non maturano 
mai sino al punto necessario, come si impor­
tano dal/'Africa. 1s 

Nei g iardini delle Paludi e dei Caggiuni, a 
ridosso della pine ta litoranea, come ad esem­
pio in quello dei Celestini, venivano coltivati 
anche i pini domestici ( Pinus pinea) dai cui 
frutti (pigne) si ricavavano i pinoli. 

Va anche ricordata la coltivazione dei piop­
pi a San Tornai e a San Pietro di Mutata, men­
tre non si ha no tizia di piante fruttifere, oggi 
molto comuni, come il nespolo (Eryobotria 
japonica), il kaki (Diospyros kaki) e il fico 
d 'India ( Opuntiaficus-indica), introdotte so­
lo ne l corso de l secolo scorso. 

Tra le piante allevate per scopi medicinali 
nei giardini va ricordato soprattutto l'alloro 
(lauro). Si segnala, per curiosità, la coltiva­
zio ne del mirto (Myrtus communis) nel Sei­
cento per la produzione d 'inchiostro 

Orti giardini nella storia del paesaggio 
La sto ria de i g iardini e degli orti me diter­

ranei ha visto momenti di espansione e di 
contrazione, condizionati , da una parte, dalla 
vocazione del luogo e, dall'altra, dalle fasi 
congiunturali di natura micro e macroeco­
no mica. In essa è possibile, però, individua­
re quattro eventi critici: la colonizzazione 
magno-greca , la conquista arabo-bizantina, 
la scoperta dell'America e l'avvento delle 
bio tecnologie (cronologicamente esorbitan­
te, però, da quest'ambito di ricerca). 

La fondazione della Taranto magnogreca 
comportò per la prima volta , probabilmente, 

li 

Gelso. 
(da A. Pokorny, Storia Illustrata del Regno Vegetale, 
Torino, 1871) 

la trasformazione degli assetti ecologici del 
suo territorio. La causa di c iò va individuata 
nell 'introduzione di una cultura, che propu­
gnava il principio del possesso ind ividuale 
della te rra e recava un progetto organico di 
sfruttame nto della stessa, tale da realizzare 
compiutamente le sue potenzialità produttive. 

La cbomdi Taranto vide,infatti, mutare nei 
secoli immediatame nte successivi alla fon­
dazione della colonia (ultimo decennio cieli ' 
VIII secolo a.C.) in maniera radicale e 
irreversibile la sua architettura forma le. Stra­
de, muri e sie pi, da allora in po i, attesteranno 
per sempre l'avvenuto processo di appo­
deramento e la sentita esigenza di difendere 
le colture più pregiate, come o rti, g iardini e 
vigneti. 

Proprio ai co loni g reci si deve l'introduzio­
ne, con le molteplici specie coltivate e l'or­
mai perfezionata tecnica agronomica, de l 
modello di organizzazione territo riale defi­
nito giardino mediterraneo.'6 

Le campagne del Tarantino si presentaro­
no particolarmente idonee al suo sviluppo. 
Le colture o rtofrutticole erano, infatti, affi­
date ad agricoltori specializzati, chiamati con 
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Le fonti antiche parlano del castagno, come di una 
coltivazione tipica del tarantino. 
(d~ A. Pokorny, Storia Illustrata del Regno Vegetale, 
Tonno, 1871) 

il no me sp ecifico di rhodanoroi o cli rha­
phanoroi, secondo una glossa tramandata 
da Esichio. 

A confe rma dell 'importanza prestata al­
i 'economia agricola dalla colonia laconica, 
Archita, massima espressione della grandez­
za raggiu nta dall a città in tu tti i settori della 
sua vita, pare abbia scritto un'opera intitola­
ta Perì gbeorgbias.' 7 

I.e uniche fo nti scritte in grado di fornire 
un contributo all a ricostruzione dello scena­
rio di questa seconda natura, p urtroppo, 
risalgono al p iù al I secolo a .C., qua ndo 
Taranto e ra ormai politicamente ed econo­
micamente decadente; le stesse, inoltre, sono 
spesso ispirate ad esigenze di caratte re squi­
s itamente letterario , scevre, quindi, da esi­
genze e eia finalità scientifiche e, per conse­
guenza, talune affermazioni lasciano molto 
perplessi. 

Particola rmente problematica è , p er esem­
p io, l'asserzione cli un autore, pure attendi­
bile come Plinio il Vecchio, re lativa alla col­
tivazione cli castagni nel Tarantino, che pro-

clucevano frutti rinomati per la facile dige­
ribilità. Ta le dato è in evide nte contrasto con 
l'assetto vegetazionale della provincia joni­
ca; 18 al contrario e la sua veridicità indurreb­
be a ipotizzare mutazioni bioclimatiche cl i 
portata catastrofica, delle quali manca l'a tte­
stazione . 

Le informazioni cli cui siamo in possesso, 
comunque, derivano da una letteratura par­
ticolarmente ricca . •9 

Di p articolare rilievo è la frequente deno­
minazione di tarentinae, rife rita a diverse 
varietà cli frutta e che si rinviene nella tratta­
tivistica specializzata e no. Più che a innova­
zio ni o ttenute nel territo rio cli Taranto, si 
suppone, p iuttosto, che esso abbia funto eia 
ponte fra l'antica scienza agronomica o rien­
ta le, elaborata e arricchita localmente, e le 
parti non grecizzate dell' Italia, compresa 
Roma. 

Tra i frurri più celebrati ne ll'antichità van­
no ricordate le pere tardive, particolarmente 
adatte alla conservazione e denominate da 
Plinio appunto tarentinae, nonché le pere 
Signina o Syria, che Carducci identifica con 
le ghiacciuole rosse.20 

Le mandorle tarentinae, ritenute caratte­
ristiche delle campagne joniche, avevano 
guscio ambrosino e te nero. 

Fichi di dolcezza eccezionale, indicati sul 
posto con la particolare denominazione d i 
onae, avevano anche varietà a maturazione 
eccezionalmente tardiva, prolungata fino a 
gennaio. 

Molto diffuse erano le noci dal guscio duro, 
oltre a quelle con guscio tenero, che Favorino 
denominava tarentinae. 

Rinomati erano i capperi e, soprattutto, il 
mirto, coltivato sia a scop o ornamentale (era 
molto ricercato dai g iardinieri), sia per le sue 
bacche da cui si ricavava, secondo una p ra­
tica no ta fino a tutto il Settecento, una mar­
mellata d i particolare gusto ed un inchio­
stro. 21 Forse da residui di queste antiche col­
ture è derivata la sottospecie nota come 
Myrtus communis tarentina.2' 

Sempre Plinio riferisce di una p articolare 
varietà d i pino, che p roduceva pinoli a gu­
scio mo/lese, chiamata appunto tarentina.'J 

Nelle campagne di Taranto venivano lar­
gamente pra ticate l'orticoltura, per cui noti 
erano i porri, e una floricoltura molto avan­
zata, che faceva uso di vere e p roprie serre. 

Non è no to come una tale ricchezza si sia 
tradotta in termini cli architettura territoriale 
e, in particolare, se rispettò una condizione 
d i isomoiria, come per altre colonie, o se 
invece rispecchiò situazioni già esistenti in 
patria.2• 

In assenza d i ricerche siste matiche sul 
campo va preso acro della presenza di molte 
fa ttorie , attestate nel nostro te rrito rio in età 
magnogreca e repubblicana con una tessitu­
ra che, pur rarefacendosi no tevolme nte do­
po la guerra annihalica, rimase intatta fino al 
I secolo .2; 

La definitiva perdità d'indipendenza da 
parte di Taranto, nel 209 a.e. , inserì il nostro 
territo rio , come tutto il meridione italiano, 
sotto fu neste influenze disgregatrici, anche 
se nel caso della città jo nica questo processo 
fu più lento, g razie forse alle ripetute dedu­
zioni d i colonie romane.26 

Il destino appariva, tuttavia, segnato, per 
cui anche il Tarantino andò incontro alle 
profonde trasformazioni che contraddistin­
sero il trapasso al basso impero : rarefazione 
cie l microfonclo e spopolamento delle cam­
pagne, di ffus io ne ciel latifondo (il tipico 
paesaggio dei saltus) , dominio incontrasta­
to delle attività cerealicolo-pastorali. 

Questo processo fu accompagnato dalla 
comparsa di unità produttive di grandi di­
mensioni , basate sul lavoro degli schiavi o 
sul colonato , no te come vi//ae rnsticae, pe r 
molti versi a ntesignane delle masserie. Al­
l'inte rno cli queste unità produttive le coltu­
re legnose specializzate ebbero, talvolta, un 

ruolo cli rilievo, non più comepiccoliarboreti 
f amiliari, ma come vere e p roprie pia ntagio­
ni .21 

Questa poteva essere, almeno in parte, la 
destinazione colturale delle vil/ae rnsticae, 
i cui resti sono stati rinvenuti lungo il lito rale 
jonico a sud-est di Taranto, in siti che poi 
saranno caratterizzati in questo senso, come 
Luogovivo e Saturo.211 

Nel corso cli questi sommovime nti il Ta­
rantino costituì un'area semp re bastante a sé 
stessa, che non mostra rilevanza nel quadro 
generale dell'economia del Sud; non ne se­
gue né le grandi espansioni né le vistose 
flession i. Si configurò, cioè, come u n angolo 
di benessere che per quanto non ampio 
ugualmente notevole nella f isionomia com­
plessiva della agricoltu ra della Magna Gre­
cia.29 

Questo g iudizio ciel Ghinatti con buona 
approssimazione può essere esteso anche 
alla sto ria successiva del territorio jonico 
tarantino. 

Bizantini e arabi arricchirono notevolmen­
te la nostra agricoltura, introducendovi ri­
spettivamente il gelso e gli agrumi, e appor­
tando, soprattutto i secondi, la p rima vera 
innovazione rispetto ad un assetto ancora 
legato all 'eredità classica. L'introduzione di 
aranci e di limoni, favorita successivamente 
dagli angioini e dagli aragonesi, costituì un 
ulteriore importantissimo momento cli diffe­
renziazione territo riale, legata alle citate esi­
genze di temperatura e cli disponibilità idri­
che.30 

La forra di Luogovivo, sito di una villa rustica di età imperiale. (foto Antonio Vincenzo Greco) 
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62 I primi due secoli del secondo millennio 
c?incis~ro con un periodo di grande espan­
sione cl1 tutta l'agricoltura meridionale e per 
le colture specializzate in particolare. 

. Il s_ettore ortofrutticolo in questa temperie 
gioco un ruolo cli tutto rilievo grazie alla 
bonifica cli vaste plaghe boscose o paludose, 
al notevole miglioramento delle tecniche 
agronomiche e alla creazione di nuove cul­
tivar. 3' 

. Questi risultati furono possibili anche gra­
zie ad u ntrend demografico che si mantenne 
in attivo fino alla metà del Trecento e che 
animò la fittissima rete di centri abitati dislo­
cati nelle campagne, di cui purtroppo si ha 
scarsa documentazione. Ancora alla metà del 
Quattrocento, quando già da un secolo era 
in atto il processo inverso cli spopolamento 
delle campagne (Totalwiistungen), nel Ta­
rantino si contavano ventisette fra casali e 
terre, sui quattordici tuttora abitati e ai tre 
tornati a ripopolarsi solo nel corso dell'Ot­
tocento.32 

Da ognuno di questi centri demici, anzi sin 
clall' interno cli ciascuno di essi, s'irradiava­
no vigne, orti e giardini, che sciamavano, 

Le impos_sibili g_eometrie disegnate dagli orti extra 
moenra d1 Palagianello. 

· 1foto Antonio Vincenzo Greco) 

senza soluzione di continuità, nel territorio 
imm~d~atamente circostante. Questi piccoli 
fondi disegnavano geometrie impossibili, so­
stenute e innervate da uno scheletro costi­
tt~ito dal~' i~estricabile intreccio irregolare di 
vIUzze limitate da muretti a secco; al loro 
esterno si dispiegava, invece, un paesaggio 
m?lto_men_o articolato, fatto cli seminativi, pi 
ol~vet1 e cli pascoli. ) 

E interessante osservare come già nel 
Medioevo ampie porzioni ciel territorio ta­
rantino appaiono aver acquis ito una defini­
tiva destinazione colturale, che perdurerà 
con aggiustamenti solo quantitativi fino ali ' 
esordio della civiltà industriale. 

Già nei secoli XIII-XIV le paludi degli Orti 
e del Tara, appartenenti ah antiquo al Mo­
nastero cli San Pietro Imperiale dei benedet­
ti~i dell 'abbazia di Monte Cassino, appaiono 
diffusamente coltivate a vigne e a ortaggi. 33 

La stessa situazione, probabilmente, era 
anc_he comune alle contrade Caggiuni e Pa­
ludi, che, almeno nel Cinquecento, sono in 
gran parte trasformate in vigneti ed orti. 
Questi erano posseduti in comune dalle fa­
miglie Marrese, Ficatelli e Morrone e in parte 
dal Convento di San Francesco. I ce~si tribu~ 
tati dai coloni pervennero poi per successive 

1 clonazioni e vendite nelle disponibilità dei 
Dom~nicani cli San Pietro Imperiale (le quo­
t~ dei Marrese prima del 1570, quella dei 
F1catelli prima del 1587, quelle dei France­
scani nel 1587) e dei Gesuiti (la quota dei 
Morrone, per il tramite dei Capitignani nel 
1698). ' 

Altrettanto interessante è la precoce affer­
mazione dei celeberrimi viridaria dislocati 
lungo il litorale a sud-est di Taranto. Ricchi 
di ~orgen~i di acqua perenne e ben riparati 
dai freddi venti del nord, questi siti si pre­
sentavano in posizione e con vocazione 
privilegiati per l'impianto di colture pregiate. 

Nel 1355 e nel 1417 il Convento cli San 
Francesco di Taranto ricevette in dono giar­
dini di diversi frutti a Credenzano seu Tra­
muntone, territorio non a caso attualmente 
noto come San Francesco degli Aranci.34 

Già alla fine del Quattrocento uno dei siti 
più celebrati cieli' antichità, Saturo, appare, 
nella descrizione tramandata dal Galateo 
come ricco di alberi di fichi, di agrumi dl 
ogni g~nere, di melograni e di tutti i tipi di 
ortaggi, con una produzione di derrate tanto 

. . 
Terreni aggiardinati nella forra di Gandoli. 

abbondante da essere addirittura più che 
sufficiente per l' intera città di Taranto.35 

La celebrità del sito favorì la creazione di 
un titolo nobiliare, per ultimo goduto dalla 
famiglia Galeata, a partire dall'acquisto fatto 
nel 1518: da questa data, infatti, essa potè 
fregiarsi del titolo di barone di Lucignano e 
Saturo.3'> 

Accanto a Saturo erano situati i giardini 
della corte baronale di Leporano e del Con­
vento dei Domenicani di San Pietro Imperia­
le di Taranto. 

Il giardino di Cannole (oggi Gandoli) , che 
nel 1577 apparteneva alla nobile famiglia 
D'Anclrada, era indicato comediseteepergole 
ma includeva anche una palude cli due to­
moli, già scomparsa nel 1605. Successiva­
mente questo giardino fu trasmesso per 
dotazioni matrimoniali agli Acugno, ai De 
Holanclis e, infine, ai Sala; accanto a questo 
erano i giardini dei Rayno (conglobato nel 
1605 al precedente) e dei Villaut. 

La scoperta del Nuovo Continente non 
comportò per il nostro tessuto territoriale i 
profondi mutamenti che ebbero luogo in 
altre parti d'Europa, dove l'introduzione 
della patata e del granoturco nell'alimenta­
zione umana e del bestiame contribuì a de­
terminare il gap funzionale fra sistema me­
diterraneo e centroeuropeo. Tra le piante 
orticole importate dal Nuovo Continente 
particolarmente precoce fu la diffusione 
delle cucuzze d 'India (zucchini), attestata 
già alla fine del Cinquecento, mentre per la 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 

prima citazione dei pomodori si deve atten­
dere il Seicento inoltrato. 

Di maggiore portata furono, invece, le vi­
cende politiche ed economiche susseguitesi 
fra XVI e XVII secolo, che sortirono effetti 
deleteri sull'architettura territoriale. Vi con­
corsero, da una parte, la prosecuzione ciel 
processo cli riorganizzazione insecliativa ini­
ziato nel Trecento, dall 'altra l' ingresso del­
l'agricoltura e dell'aristocrazia meridionale 
nei grandi circuiti mercantili europei, di cui 
seguirà i destini congiunturali.3' 

Dall'inizio ciel Quattrocento alla fine ciel 
Seicento si spopolarono ben tredici su venti­
sette fra casali e terre presenti allora nel ter­
ritorio cli Taranto; altri due o tre almeno per 
alcuni periodi furonoinhahitati. Un'altra in­
dicazione dello stato cli abbandono delle 
campagne, spia ciel processo di semplifica­
zione della tessitura territoriale , è offerta 
dalle numerose chiese rurali ormai cadenti 
incontrate dal monsignor I3rancaccio nel 
corso della sua visita pastorale nel 1578: 
dato rilevante in quanto è noto il ruolo cli 
centro di organizzazione territoriale svolto 
dagli insediamenti ecclesiastici nel corso del 
Medioevo.38 

La rarefazione di una trama insediativa 
stabile ebbe come conseguenza la scompar­
sa cli quell'ordito di colture specializzate che 
le faceva eia corona e che, moltiplicato per 
i moltissimi piccoli centri distribuiti sul ter­
ritorio, aveva fatto la ricchezza della Puglia 
medievale. 

l 



Anche il processo di mercantilizzazione 
dell'agricoltura meridionale ebbe esiti infau­
sti sulla architettura territoriale. 

Pur non discostandosi molto eia tali linee 
di tendenza, questi due secoli cli storia terri­
toriale tarantina presentano però, uno spet­
tro di situazioni molto più differenziato. Per seguire le direttive del commercio in­

ternazionale, infatti, il Tarantino, come gran 
parte del Mezzogiorno, andò incontro ad un 
radicale processo di specializzazione coltu­
rale , secondo schemi di tipo coloniale, che 
condannò le aree più interne alle attività 
zootecniche (spesso sotto la gestione della 
Dogana di Foggia) e l'area litoranea alla ce­
realicoltura, talvolta associata all'olivicol­
tura . 

·scompaiono o si ridimensionano di molto 
n~l Mezzogiorno in questi anni colture pre­
giate come il cotone e la canna da zucchero 
i cui centri di produzione diventeranno I~ 
colonie americane; la gelsicoltura fiorirà, 
d 'ora in poi , nei centri manifatturieri del 
centro e del nord Italia. 

Pratiche della gelsicoltura in una tavola dell'Ency­
c lopédie française del 1772. 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 

Da una parte è possibile, infatti, riscontra­
re quadri che il nuovo scenario aveva reso 
ormai obsoleti, come la persistente, a nche 
se limitata, diffusione della gelsicoltura. 
Dall 'altra, in q uesti secoli sono attestati e le­
menti positivi di continuità rispetto al passa­
to'.che persisteranno anche ne i decenni più 
bui della crisi seicentesca. 

Si consolida in quest'epoca una zonizza­
zione ormai definitiva dei territori aggiar­
dinati, condizionata dalle vie di comunica­
z'.o~~· d a.Ila vicinanza alla città e dalla dispo­
ntb1lità d1 acqua. Nel complesso tale quadro 
conferma quanto del paesaggio pugliese cin­
quecentesco hanno tramandato, secondo una 
lettura che in genere si ritiene eccess iva­
mente benevola, l'Alberti e il Porzio. Jo 

Una prima area comprendeva il territorio 
subito fuori Porta Lecce. 

Qui era situato il vigna/ed' Aquino con 
annesso giardino d 'agrumi e caseggiato ru­
rale, posti subito a ridosso dell'antica abba ­
zia della Santissima Annunziata extra moe­
nia, da cui dipendeva. Già appartenuto ai 
Protonobilissimo, passò in eredità a i D'Aqu i­
no alla fine ciel Cinquecento e seguì le nu­
merose contese patrimoniali della famiglia . 
Questo insediamento costituì la cellula ini­
ziale del più famoso g iardino ex traurbano 
della Taranto settecentesca, que llo dell 'Ar­
cidiacono. Dopo un'iniziale opera cli miglio ­
ramento , avviata da Tommaso, con l'escavo 
di pozzi, di c isterne e con la costruzio ne cli 
palmenti, il poeta dovette, a causa delle in­
combenti difficoltà finanziarie, venderlo nel 
1717 all'arcidiacono Francesco Ca rducci. •o 

Grazie a questi, già nel 1722 il fabbricato e 
il terreno avevano assunto forme profo nda­
me nte diverse: un casino dotato cli abitazio­
ni superiori e inferiori , l'orto, il giardino di 
frutti comuni e di agrumi, il vigneto e una 
complessa rete di acquedotti. 

Accanto a questo nella località suggestiva­
me nte denominata La Gora, probabilmente 
in relazione alla destinazione del luogo in 
età antica, 4

' e ra il g iardino dei D'Ippolito, 
venduto nel 1653 a Cataldo Antonio Carducci 
e da questi donato ai Gesuiti. Più discosto 
era, invece, il giardino di Camilla Albertini. 

Villa-giardino extra urbana a Massafra: testimonianza di una tipologia insediativa molto diffusa fra XVIII e XIX 
secolo. (foto Antonio Vincenzo Greco) 

Da questo primo nucleo si distaccava una 
prima direttrice che seguiva la strada di San­
ta Lucia, la quale giungeva fino al Pizzone, 
percorrendo in posizione dominante il cri­
nale l'Appenino (Pendino) di Sant'Antonio, 
giacente lungo la riva meridionale del Mar 
Piccolo. Lungo quest'asse si trovavano: con­
tiguo al convento di Sant' Antonio, il giardi­
no dei Beaumont, già dei De Gaeta e, succes­
sivamente, dei Boccarelli; seguivano quello 
dei Capitignani, degli Erricis e in località 
Santa Lucia, quelli dei Delli Ponti e diAndrea 
Carducci. Lungo le vie intermedie, che attra­
versavano l'area dell'attuale Borgo, si trova­
vano: i giardini dei Marrese, accanto al giar­
dino dei Paolotti in località Le Grazie; dei 
Taccardo a Murivetere, venduto nel 1660 a 
Giuseppe Cotugno; degli Urbano al Tesoro. 

Verso occidente moltissimi giardini occu­
pavano i terreni posti subito dopo il ponte , 
intorno agli Archi della Fontana, a lla Fonta­
na Vecchia, a lla Chiesa della Madonna cli 
Costantinopoli e a quella di Santa Margheri­
ta. Molti di questi giardini sorsero all'inizio 
dell'Età moderna all'interno delle saline, po­
ste in epoca bassomedievale in capite pon­
tis, come quelle del Capitolo e dei Domeni­
cani. 

Seguendo la a direttrice occidentale si giun­
geva sino agli Orti di Sopra, Cirasa e Foggio­
ne. Famosi in questa zona erano: i giardini 
di Zenone, dal nome del suo proprietario 
Zenone de Tintis; dei Marrone, venduto ali ' 
inizio del Seicento a Giovan Domenico Capi-

tignano e annesso alla masseria da poco for­
mata ai Tre Palmenti; il giardino del Ciriello, 
appartenente ai Certosini di San Lorenzo alla 
Padula, contiguo alla loro locanda. 

Continuando lungo il litorale del Mar Gran­
de, toccando località note come Orti di 13as­
so, Pollastro, l'Edera, Orti della Giustizia, si 
giungeva in un continuo susseguirsi di aree 
aggiardinate nella vasta plaga delle Paludi 
di 13asso, note come Sozili, Tara, Ponticello, 
Tagliacozzo, Cannito, l' Ingegna, Pantano e 
Caggioni, poste subito alle spalle della pine­
ta demaniale. 

Tornando a Porta Napoli altri giardini co­
steggiavano il primo seno del Mar Piccolo 
nelle località note come Mutata, Bagnara, Ci­
trezze, Leggiadrezze e Galeso e all 'interno 
della Lama delle Rose. 

La particolare concentrazione intorno al 
corso dell'acquedotto era certamente legata 
alla possibilità di utilizzare le notevoli per­
dite dei condotti poco manutenuti; questo 
inconveniente indusse il governo centrale a 
ripetuti interventi negli anni Ottanta del Set­
tecento camminando severe multe ai tra­
sgressori. 

Elemento determinante della polarizzazio­
ne funzionale del territorio extra-moenia fu 
anche la nascita, soprattutto nel XVI secolo, 
cli numerosi monasteri, stante la presenza 
costante nelle adiacenze degli edifici sacri di 
strutture produttive e di svago, come erano 
considerati i giardini dei religiosi , talvolta 
caratterizzati da particolare pregio estetico. 
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66 I Riformati avevano già eretto nel 1448 il loro 
convento di Sant'Antonio su quello che poi 
prenderà il nome di Appennino di Sant'An­
tonio; i Minimi eressero il convento di Santa 
Maria delle Grazie in località Le Grazie nel 
1530; i Carmelitani costruirono la loro nuova 
casa fra il 1595 ed il 1609; i Carmelitani Scalzi 
del convento dei Santi Giuseppe , Vito e Te­
resa nel 1681; per ultimi gli Alcantarini con 
il convento di San Pasquale Baylon nel 1748.42 

I giardini dei religiosi s i accrebbero suc­
cessivamente per donazioni e per acquisti: 
verso la metà ciel Seicento i Carmelitani ebbe­
ro in clono da Camillo Albertini, cavaliere 
gerosolimitano, il suo giardino fuori Porta 
Lecce; ne l 1708 i Carmelitani Scalzi aggrega­
rono il giardino dei fratelli La Fontana in lo­
calità Coliseo e Santa Maria di Carosino, pro­
prio ne ll'area dell'antico anfiteatro romano, 
donde forse la denominazione ciel Juogo;43 

nel 1748 Giovan Leonardo Mazziotta, ormai 
sull 'orlo del fallimento, vendette ai Riforma­
ti di Sant'Antonio il suo g iardino, adiacente 
a quello g ià in loro possesso. 

Anche autori come il Marciano e, confina­
lità affatto diverse, il D'Aquino, che scrivono 
nella seconda metà del Seicen to, conferma­
no la presenza di diversi ele menti di questa 
continuità. Valga per tutte l'entusiastica de­
scrizione dei sette virida.ria posti lungo il 
litora le tarantino: Tramontoni, Crede nzano 
(ora San Francesco degli Aranci), Saturo, San 

Tommaso (ora San Tornai), Cannole (ora 
Gandoli), Luogovivo, Saguerra e altri.44 

Non va ignorata, tuttavia, la prese nza cli 
no tevoli spinte alla disgregazione. Istruttive 
sono a tal riguardo le vicende legate all 'evo­
luzione delle aziende masserizie nel corso 
del Cinque-Seicento. 

La masseria costituisce la tipica ed econo­
micamente più rilevante forma di organizza­
zione e di utilizzazione dello spazio agricolo 
dell'Età moderna. 

Lo sviluppo di questo modello produttivo 
viene generalmente inserito nell 'alveo dei 
processi che condussero al superamento cieli' 
articolato paesaggio bassomedievale. Basti 
considerare che molte di esse sorsero sulle 
macerie di antichi casali abbandonati, come 
Cigliano, Crispiano, San Simone, Capitigna­
no (oggi Scorcola), Fogliano, Civitella, San 
Demetrio . 

Fino ai primi decenni ciel Seicento però, lo 
sviluppo delle masserie non avvenne a cli­
sca pito delle colture specializzate, le cui pro­
duzioni erano sostenute dal forte incremen­
to demografico caratteristico di quegli anni. 
Alcuni elementi fanno immaginare, al con­
trario, un ulterio re ampliamento delle mede­
sime: in tal senso vanno viste le censuazioni 
a lle padule del Tara e alle Citrezze, promos­
se dal Capitolo durante il Cinquecento.•s 

Nel corso ciel ciclo congiunturale cinque­
centesco, caratterizzato nel complesso eia una 

Contrada San Francesco degli Aranci, ove si estendeva il giardino dei Conventuali di Taranto. 
(foto Antonio Vincenzo Greco) 

Le ingeg~e fino alla metà del Seicento rappresentavano un ordigno essenziale per la vii~ delle masserie del 
T 

1
. (foto Antonio Vincenzo Greco) 

,aran 1no. 

notevole crescita economica, il giardino fun­
se eia importante supporto per la masseria 
assecondando quel lungo processo che por­
tò all'affe rmazio ne definitiva di questa come 
modello economico, struttura le e organizza­
tivo. Pur liberato dallo ~chema che lo vedeva 
limitato ai suburbi e alle zone a precipua voca­
zione, il peso economico del g iardino nella 
gestione della masseria cinque-seicentesca ri­
mase, però, limitato, essendo i suoi prodotti 
destinati per lo più alla mensa dei coloni o del 
proprietario. 

In questa prima fase il favorevole trend 
dei prezzi riusciva a garantire discreti livelli 
di reddito anche ad aziende di piccola e d i 
media dimensione. In questa situazione la 
masseria-tipo mantenne un assetto funzio­
nale che si può considerare di transizione, 
rispetto alle forme di organizzazione del la­
voro agricolo proprie del Basso Medioevo. 

Questa azienda agricola s i estendeva, in 
genere, per poche decine di tomoli, include­
va un oliveto con alcune decine fino a diver­
se centinaia di albe ri , un giardino di citran­
goli o di frutti comuni, altri alberi da frutta 
sparsi nei campi, un vigneto, un palmento, 
i 1/abrico variamente stru tturato, spesso una 
o più ingegne. 

La consistenza numerica degli alberi da 
frutto sparsi ne i seminativ i poteva essere 
consistente, sebbene raramente le fonti lo 
riferiscano. 

Il numero degli o livi, al contrario, era sem­
pre meticolosamente riportato: la masseria di 

Aurelia Cimino in località Bagnara seu Santo 
Blasio, cli 31 tomoli , nel 1610 contava 380 
alberi di o livo e 280 cli frutti comuni ; la mas­
seria alle Petrose, acquistata dal Monastero 
di Santa Chiara nel 1624, o ltre ai 3.186 o livi, 
disponeva di ben 331 alberi da frutta in 33 
tomoli seminativi; nella masseria dei Bof­
folu to al Galeso nel 1629 esistevano 243 o livi , 
300 mandorli e altri frutti comuni, ol-tre 60 
tomoli scapoli, 80 macchiosi, ingegna e g iar­
dino; Alessandro Gnettaro nella sua masse­
ria a Tisana ne l 1632 possedeva 49 o livi, 86 
alberi da frutta e 6 tomoli scapoli; la masse­
ria di Giacomo de Rolandis alla Cirasa ne l 
1649 comprendeva 1.040 o liv i, 238 alberi di 
fru tti comuni e 36 tomoli scapoli; ne llo stes­
so anno la masseria alla Natrella dei Villegas 
compre ndeva 666 o livi , 286 alberi di frutti 
comuni, un giardino con orto, l' ingegna e 8 
tomoli scapoli; nel 1664 le masserie alla 
Corvisea dei fratelli De Cristano includeva­
no 190 e 200 mandorli ciascuna, o ltre a vari 
a ltri/rutti comuni, in 17 e in 25 tomoli rispet­
tivamente. 

Questo tipo di azienda masserizia caratte­
rizzava il paesaggio agrario di un'ampia fascia 
del territorio tarantino: a ovest giungeva fino 
alla contrada Bellalto, l'odierna masseria Gen­
narini; a no rd toccava la contrada Murimaggio 
e le terre intorno al primo seno del Mar Pic­
colo· a sud-est era delimitata dal bordo occi­
dent~le della Salina Grande e comprendeva le 
contrade Campofreddo e Lama di Donna 
Erminia (odierna Lama) fino al mare. 
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Le cattive an nate susseguitesi nel corso del 
XVII secolo, una politica annonaria che im­
presse caratteri di forte rigidità al mercato 
cerealicolo (essenziale riferimento per l'eco­
nomia della città) e il calo demografico indus­
sero gli agrari ad ampliare le proprie azien­
d e. Venivano a garantirsi, così, maggiori quan­
titativi di prodotto e, quindi, introiti più con­
sistenti in qualsiasi situazione congiuntura­
le; in molti casi, inoltre riconvertirono le 
aziende masserizie, indirizzandole verso l'al­
levamento del bestiame.46 

Nel corso del Seicento si formarono, quin­
di, grandi patrimoni fondiari che connotaro­
no, ancor più marcatamante in senso agrico­
lo , la nobiltà storica tarantina, feudale e no, 
come i Capitignani, i Carducci, i Marrese. A 
questo processo concorsero anche i civiU, 
rappresentati da imprenditori, in genere 
pubblici negozianti interessati al commer­
cio del gra~10 e dell 'olio, come i Lo Jucco, i 
Mazziotta e, a partire dallo scorcio del seco­
lo, i Cosa; né furono estranee famiglie che 
annoveravano va ri professionisti, per lo più 
notai, come i Gennarini, i Nannio e gli stessi 
Cosa. Questi ultimi due ceti erano in attesa 
di un riconoscimento ufficiale per il loro 
ingresso nell 'é/i/earistocratica, che avvenne 
a più riprese ne l corso ciel Settecento.47 

Furono però, gli ecclesiastici secolari e i 
moltissimi monasteri tarantini, a seguito e 
grazie alla crisi, che videro espandere a di­
smisura la loro dotazione fondiaria. 

I nuovi insediamenti produttivi, cioè mas­
serie estese per varie centinaia di tomoli, 
facevano spesso tabula rasa di quelli vecchi 
inglobandoli progressivamente. 

Gli esempi a tal proposito sono numerosis­
simi. Nel 1631 il Monastero di Santa Chiara 
acquisì al primitivo nucleo della sua masse­
ria alle Petrose, molte possessioni già occu­
pate da colture intensive: 20 tomoli con olivi 
e frutti comuni al Pollastro; 13 tomoli nello 
stesso luogo; 22 tomoli di terre scapole e per 
ortalizio, con 62 olivi, torre, due ingegne in 
ordine più molte altre in disuso, 110 gels i e 
altri frutti comuni. 

La genesi della masseria Mucchio, appar­
tenente dal 1669 alla famiglia Lo Jucco, è 
analoga. Al primitivo nucleo, già cli proprie­
tà di Giovan Vincenzo Tedesco, cli 40 tomoli 
con 500 olivi e 8 quarantali di vigna, i suoi 
figli Giacomo Antonio e Mario aggiunsero 
nel 1648 la possessione di Nicola Pignatiello 
cli 300 olivi in 6 tomoli, con 2 pozzi, ingegne 
e f nlfti comuni vari. Nel 1649 furono accor­
pati tre altri appezzamenti: uno cli Giacomo 
Soler con 300 olivi e con 6 tomoli scapoli; 
l'altro di Giovanni de Rolandis cli 431 olivi e 
10 tomoli; l'ultimo consistente in un giardino 
con 230 olivi,frutti comuni, agrumi, 4 tomo­
li scapoli, 2 ingegne. Nel 1657 a questo com­
plesso venne annessa anche la masseria al 
Pollastro degli Inverberato, consistente in 
360 o livi, 32 tomoli scapoli e vari frutti co­
muni. 

Corpo di fabbrica di masseria San Pietro di Mutata, già dei Marrese. (foto Antonio Vincenzo Greco) 

Analoga è la genesi della masseria_ a San 
Vito di Alfonso Mazziotta: fra il 1633 e il ~63~ 
questo intraprendente negoziante, cle~1~os1 
a seguire l'avventura fondiaria , acqms1 1: 
masserie di Caffa e di Tortamano, nonche 
quella dotale di Giacomo Capitign~ni per 
complessivi 200 tomoli, che entro il 1648 
divennero ben 500. . 

Allo stesso modo si formarono le masserie 
ai Tre Palmenti dei Capitignano, quella alla 
Salina dei' Resta, quella dei Santi Pietro e 
Andrea dei Marrese, cli Petrulo dei Boffoluto, 
della Fica e cli Lucignano dei Galeata e tante 
altre ancora cli minor rilievo. 

Il processo fu ancora più evid~nte ne l.le 
terre feudali, dove i nuovi baroni approf1~­
tarono della crisi per spazzar via la preesi­
stente piccola e media borghesi~ agraria. 

Nel territorio di Leporano Sergio Muscet­
tola che al momento dell'acquisto del feudo 
(16lB) possedeva due masserie di 90 e 1~~ 
tomoli rispettivamente, entro il 1649 acqu1si 
tutte le aziende di piccola e media grandez­
za, per complessivi 410 tomoli. Questo p.ro­
cesso di accorpamento terriero perdurò fmo 
al 1750, quando iniziò il processo i~ver_so. A 
quella data tutte le terre seminatone di. Mu~ 
scettola erano. suddivise fra le massene di 
Sant'Angelo, detta anche del .Palombaro, 
estesa per 358 tomoli, e quella e.li Amenduno 

0 di Santo Stasi, di 204 tomoli.48 

Nel corso della crisi seicentesca il ruolo 
economico delle colture specializzate venne 
notevolmente ridimensionato: il valore del­
le merci e dei fitti subì un calo considerevo­
le; da questa congiuntura negativa si ~scì so­
lo verso la metà del secolo successivo. 

Il giardino di Saturo dei Gal~ota, per esem­
pio, dato in fitto per 85. ducati nel 1642, s~~ 
quattro anni dopo veniva conces~o a 75. 
introiti giardini dei Muscettola d1 Lepora~o 
mantennero un analogo comportamento: m 
crescita all'inizio del XVII secolo, decrebbe­
ro per risalire molto lentamente nel cors~ 
del Settecento e per superare i valori d1 
partenza a fine secolo, solo in seguito a im-

• • 49 
portanti innovaz1on1. . . 

Nonostante il ridimensionamento indiscus-
so, il giardino mediterraneo non scom~arv~ 
mai dalle immediate vicinanze dei centn abi­
tati, perpetuando antiche e ~olto comples~e 
forme di articolazione spaziale, soprav:1s~ 
sute all 'espansione urbanistica degli ult1m1 

Portale d' ingresso del Giardino della Corte di 
Leporano appartenuto ai Muscettolà. 

' (foto Antonio Vincenzo Greco) 

due secoli solo in circostanze particolari, 
com'è il caso degli ortiextra moeniadi Loco­
rotondo e di Ostuni. ~0 

È vero, pure, che nel corso dello stesso 
secolo e in piena crisi, avevano luogo feno­
meni che andavano nella direzione esatta­
mente opposta' rispetto al trnnd prevalente, 
con la messa a coltura e con lo strumento 
dell'enfiteusi ad usum ortalitiis, vel gard~­
nii, seu culturaecli terre. Si trattava, tuttavia 
e per Io più, di ambiti funzionalmente mar­
ginali rispetto all'economia generale della 
masseria. 

Questo fenomeno fu inizialmente limitato 
alla vasta plaga, in gran parte paludosa, po.st~ 
a ovest della città, dove alcuni possesson. d1 
masserie pensarono di ricavare dai canoni e, 
quindi dal lavoro dei contadini, ~ntrat~ ~ta~ 
bili e alternative a quelle aleatone den~.ranu 
da un mercato divenuto imperscruta?1l~. 

Nel corso del XVII secolo, pertanto, i Gior­
dano prima e i Ferrara poi, proprietari del­
l'omonima masseria, a più riprese censua­
rono 100 tomoli, assecondando un disegno 
che certamente rimontava al secolo prece­
dente. Nel 1642, ma più sistematicamente a 
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par.ti~e . dal 1646, Giovan Battista Materdo­
na m1z1ò ad assegnare a particolari di Mas­
safra e di Taranto minuti appezzamenti del­
la sua t1'.asseria al Tara, in seguito nota con il 
no.me dt Pantano; ne l 1747 le terre assegna-

lt~ m questo modo assommavano a 110 tomo-
1. 

Verso la fine del secolo furono g l· t' I . . . 1 en 1 
ecc ~s 1astic1 a guidare la nuova tendenza: il 
Capito lo concesse a censo nel 1690 le te rre 
pa l~dos~ alle Mesole; i Teresiani diedero in 
e nfiteusi 10 tomoli della loro masseria al 
Galeso fra il 1690 ed il 1697. 
. Nel.Settecento , s tabilizzatosi ne lle grandi 

lmee il p rocesso di riorganizzazio ne fond " -. . . , ta 
na cui s1 e testè fa tto rife rimento, si registrò 
una le nta e progressiva espansio ne delle col­
ture specializzate, inprimisquelle dell'olivo 
e del.la v~t~ ma anche quella ortofrutticola. 

I giardini delle masserie videro crescere 
not~volmente il lo ro peso, occupando aree 
~art1colarmente k~onee in cui si predispose-
10 o~portuni servizi complementari e auto­
nomi, ~ome pozzi, ingegne, depositi, casa di 
custodia per il giardiniera. 

. Fra i sit~ destinati ad ospitare un giardino 
d1 n~assena, quello particolarmente favorito 
e.ra il fondo delle g ravine, che per molti versi 
nspo~de'.'a naturalme nte alle esigenze mi­
c~ocl11n.at1che dell'impianto, quali l'esposi­
z10~~· 1 umidità del fondo, il riparo dai venti 
gehcl1, la facilità di recinzione. 

Il risultato fu , talvolta, molto apprezzabile 
anche sotto i profilo meramente estetico e 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 

p.aesag?isti~o, come nel caso del p iù volte 
c~tato g1ardmo della Gravina a Montemesola 
St n~ rra , infatti,che per adeguarlo ai prop~l 
gusti e a lle esigenze d i rappresentanza il 
marchese. Andrea Saracino abbia sp eso ben 
qu attromila ducati. L'importanza cl· . 

1
. 1 questo 

giare mo, inoltre, è confermata dalla circo-
stanza che, contrariamente al solito, accanto 
ad esso venne edificata nel corso de l Sette­
cento una nuova masseria.5' 

Altri e.sempi di g iardino in gravina sono 
tuttora nscontrabili nelle masserie Tedesco 
(ora Todisco),. Avucchiara (ora G iranda), 
Statte, Leucasp1de e Scorcola. 

Il rapporto fra gravina e g iardino non sem­
p.re ~r~ mediato dalla masseria . Spesso i 
g iarchn1 sorsero in continuità con i c t . 
ah't t' . en n 

I . a i.~· ove.ncorreva la circostanza, con gli 
a~t1ch1 i.nse~iamenti rupestri , riutilizzandone 
gh ambienti abbandonati e riadattandoli alla 
nuova funzione. 

Fuori. del territorio di Taranto particolar­
mente mteressa.nti e suggestivi sono quelli 
posti ~ell~ g~avme cl i Fantia no e di Riggio, 
tn temtono di Grottaglie, in quella di Castel­
l~neta e in que lla cli San Marco a Massafra 
fi.no a quel ~a cl i Palagianello, dove l'occu pa~ 
z10ne cl~ ! fianco de lla g ravina si impone pe r 
suggestione e per grandiosità. 

In. questa nuova corsa alla coltura furono 
part icolarmente ricercate le aree contigue 
alle numerose risorgive, che facevano da 
corona al Mar Piccolo. Già utilizzate come 
curatore p er la mace razione del li no, venne-

r,,_,_, __ ,_, _________________ :11 -

. ·11 

ro successivamente irregime ntate e utilizza­
te più razionalmente: è il caso del g iardino 
di Paluderbara, all 'inte rno della masseria 
o monima dei Ca rducci; i due giardini conti­
gui alla masseria della Mutata, degli Ulmo, 
serviti dalla sorgente della Lavandara; dei 
g iardini di Malvaseda nella masseria dei De 
Rosis e in quella di Petrulo, g ià dei Cosa ma 
po i acquistata dai Boffo luto, ambedue attivi 
già a fine Cinquecento; del giardino di Ci­
gliano dei marchesi Saracino. 

Fuori dalle masserie attingevano a sorgen­
ti perenni i celebri tre giardini dei Carmelitani 
a San Vito; quello dei Battendieri Vecchi 
a tto rno alla sorgente de l fiume Cervaro, ap­
p arte nente ai Cappuccini a seguito della clo ­
nazione cli Francesco Marrese e (confermata 
dal fig lio Scipione nel 1597);52 quello dei 
Battenclieri Nuovi, de i Minori Osservanti , 
intorno alla sorgente ciel Rasca, clonata loro 
eia Giulio Albertini ne l 1669.H 

Importanti giardini sorsero anche a l di fuo ri 
di aree a spiccata vocazione o rtofrutticola : 
ta li possono essere quelli delle masserie Piz­
zariello e Carduccia, di proprie tà dei Carducci 
Artenisio , Lucignano e Fica, de i Galeata, Ba­
ronia, degli Albertini. 

Ne l corso del Settecento il processo d i am­
pliamento delle zone a coltura intensiva di­
venne un fatto univoco, irreversibile e-pro­
gressivo. 

Ne Ùo specifico del setto re giarclinicolo i 
grossi proprietari operarono spesso no tevo­
li investime nti in prima persona, ma anche 

Ingresso di masseria Pizzarello. 

in ta li corcostanze, gli ampliamenti, i miglio- 71 
ramenti e la manute nzione delle opere ve­
nivano in genere delegate alle braccia dei 
fittuari. 

In questo secolo divennero evidenti i se­
gnali premonitori del graduale ridimensio­
namento dell'azie nda masserizia nell'econo­
mia jonica e in questa circostanza g li enti 
ecclesiastici si rivelarono anticipatori di una 
tendenza che diverrà generale nel corso del 
secolo successivo. 

Il processo di alienazione, sotto forma di 
contratto enfiteutico, interessò dapprima ter­
ritori marginali, in genere paludosi o tempo­
raneamente sommersi. Si tra ttava cli terre 
difficilme nte governabili nel contesto cli una 
azienda tende nzialmente estensiva (a me­
dio-bassa intensità di lavoro), come la mas­
seria. Questi terreni, però , si prestavano 
molto bene alle colture orticole, per cui la 
domanda si manteneva sempre su livelli so­
stenuti. 

Nel 1720 i Carmelitani Scalzi diedero a 
censo altri 7 tomoli, oltre quelli concessi a 
fine Seicento, della loro masseria al Galeso; 
nel 1722 il Monastero di Santa Chiara censuò 
9 tomoli ai Sozoli a diversi particolari. 

Anche molti borghesi seguirono questa 
strada: i Capitignani nel 1715 d iedero in 
enfiteusi 13 tomoli paludosi della loro mas­
seria ai Tre Palmenti e altri 4 li vendette ro nel 
1720; nello stesso anno i Marrese censuarono 
12 tomoli intorno alla Palude di San Brunone; 
Francesco Antonio Calò, invece, si limitò, 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 
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72 negli anni Quaranta a concede re in fit to le 
terre paludose lungo il canale cli Levrano, 
annesse alla sua masseria di Palomba rella. 

Anche i feudatari ciel circondario fecero 
propria questa politica e tra cli essi partico­
larmente intraprendente si mostrò il mar­
chese cli Montemesola, Andrea Saracino, che, 
a iniziare da l 1730, concesse in enfiteusi ai 
suoi vassalli le terre p aludose delle masserie 
cli Cigliano, cli Ingegna e cli Sa n Giovanni. 

Il Capitolo cli Taranto e Giulio Cesare 
Albertini , barone di San Giorgio, al fine di 
avviare progetti cli miglioramento fondiario, 
ridefinirono nel 1717 i confi ni de lle rispet­
tive masserie Taddeo e Sa n Giovanni, decor­
renti nelle paludi che occupavano il fondo 
ciel canale di Levrano . L'Albertin i, pertanto, 
procede tte alla censuazione della sua po r­
zione nel corso degli anni Venti, me ntre il 
Capitolo intraprese un p rogetto pit1 ampio di 
ristrutturazione delle sue aziende in loco. 
Nel 1724, infatt i, dismise la masseria di 
Taddeo: le spoglie del fabrico vennero uti­
lizzate p er costruire un nuovo pagliaio ne lla 
contermine masseria di San Paolo ; le terre 
seminatorie vennero aggregate a quelle di 
quest'ultima; quelle paludose furono con­
cesse in enfiteusi a 17 particolari di Taranto. 

Il fahrico e il precedente giardino cli una 
masseria, dismessa dal suo p roprietario a 
causa di p roblemi fin anziari o cli precise 
scelte economiche, davano spesso o rigine a 
nuovi giardini. Questo fu il destino delle 
masserie di Sarantes e cli Gennarini a Manga­
necchia e di Iuranna a Murivetere, tutte di­
smesse nel terzo-quarto decennio del Sette­
cento. 

I Carducci condussero un 'analoga opera­
zio ne cli ristrutturazione nelle loro masserie 
della Salina: nel 1757 le terre della masseria 
cli Artenisio (o di basso) vennero suddivise 
fra que lle contigue cli Pizzariello e cli Carcluc­
cia, mentre il fabrico e poche terre intorno 
furono trasformate in un grande giardino , 
apprezzato 1600 ducati ne l 1763. 

Questa politica, che interessò la grande 
proprietà ecclesiastica, borghese e feu dale , 
denota il sorgere cl i un orizzonte economico 
p iù complesso e articolato, rispetto a quello 
stabilitosi all'indomani de lla conquista spa­
gnola; è lo specchio cli nuovi assetti sociali 
e di mercato, bisognevoli di una maggiore 
differenziazione produttiva. Tale processo 
venne agevolato anche dalla crescente do­
manda di terra coltivabile e da un andamen­
to demografico che dagli anni Venti ciel se­
colo darà un saldo costantemente in attivo. 

L'occasione venne p rontamente colta da 
una nuova classe dirigente, che non s i mo­
strò, p erò, per nulla diversa rispetto alla 
precede nte in quanto a cap acità cli rapina 
della forza lavoro. 

Questa attività di bon ifica integrale ante 
litteram, che assunse caratte re parossistico 
verso la fine del secolo, fu assecondata an­
che dalla favorevole congiuntura attraversa­
ta dal mercato cotoniero. A seguito di tali 
iniziative vennero intraprese estese op ere cli 
bonifica ne i terreni tu tti intorno alle Saline 
e alla Palude di San Brunone, comunemente 
eletti sciali per I' abbondanza di sale . 

Pe r quanto queste op erazioni venissero 
delegate ai fittuari o agli e nfiteuti , in casi 
particolari, come già ele tto , furono gli stessi 

La Palude dell'antica masseria Taddeo, aggiardinata nel primo Settecento. (foto Antonio Vincenzo Greco) 
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Pianta del 1763 del Giardino del Cavallaro in località Palude Erbara. (da Archivio di Stato di Taranto) 

p rop rietari a investire p roprie energie finan­
ziarie nell 'opera cli miglioramento delle te r­
re. I Carducci, per esempio, si resero prota­
gonis ti di una importante opera cli bonifica, 
cacciando intorno alla metà cie l secolo la 
Palude Erbara, adiacente alla loro omo nima 
masseria, ed edificando nel punto di sbocco 
al mare della palude un giardino. Questo 
venne be n presto indicato come il giardino 
del Cavallaro, in quanto il patrocinatore del­
l'opera, Ludovico Carducci, era cavalier~ ge­
rosolimitano. Rappresentava una cospicua 
proprietà, che nel 1763 venne valutata 1550 
ducati e che nel 1796 fu venduta per ben 
2500 . 

Anche altre famiglie tarantine profusero 
notevoli sforzi finanziari per dotare le loro 
masserie di giardini importanti , tali eia supe­
rare le mere esigenze fa miliari. 

S'è già detto delle vigne aggiard inate de i 
Galeota. Analogame nte nel 1752 Scipione 
Marrese diede in do no ad vitam 40 tomoli, 
la pezza della Castelluccia, al suo secon­
dogenito Giantommaso , il quale aveva avan­
zato l' inte nzione di investirvi il denaro che 
aveva ricavato dalla sua industria; nelle ter­
re donate s ' impegnò a e rigere un muro di 
difesa, a p iantare una vigna alberata e a co­
s truire edifici cli servizio. Per la sistemazione 
~otturale delle terre paludose de lla Castel­
luccia adiacenti alle precedenti, ne l 1761 i 
Marre~e ricorsero a una formula particolar­
me nte vessatoria di e nfiteusi a 12 anni. 

L' indubbia espansione de lle aree adibite 
a orto e a giardino non fu , però, di entità tale 
da porsi come elemento di rottura nell'evo­
luzione del paesaggio, come, invece , avven­
ne con la vite. La diffusione dei fondi vitati, 
già nel Settecento, dete rminò la morte o _ii 
drastico ridimensionamento delle massene 
interessate, dando appena un saggio di quel­
la capacità dirompe nte che si manifesterà in 
pieno sul finire cie l secolo successivo. 

Nel corso ciel XVIII secolo giardini e viti 
determinarono una forma inedita di paesag­
gio agrario, che interessò le contrade di San 
Donato, cli Talsano, cli Santa Vergine, d i Cam­
pofreddo, cli Lama, conferendo loro un aspet­
to rimasto immutato fino all 'esplosione de l­
l'edilizia abusiva degli ultimi decenni de l 
nostro secolo . · 

L'ampliamento della viticoltura favorì la 
diffusa colo nizzazio ne stabile cli queste con­
trade, secondo una trama insediativa molto 
differenziata. L'edificio rurale p revedeva una 
semplice casa di custod ia ciel vignaiolo, abi­
tata in genere per il periodo della vendem­
mia e delle lavorazioni , rimessa , pozzi,pile, 
palmento ed annessi (caricaturi, palaci e 
palmentellt) . 

Con il tempo, però, la borghesia agraria ed 
imprendito riale, tenne a distingue re la pro­
pria partecip azione al processo insediativo, 
arricchendo cli altre funzioni quelle strutture 
produttive sorte com!'! supporto logistico per 
la viticoltura, conferendo loro anche finalità 
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74 di residenza e di rappresentanza, seppure li­
mita ta a ll 'ep oca della villeggiatura. Agli ele­
menti base, in gene re, vennero aggiunti la 
torre o casino, con soprano e sotta no, la cap­
pella e un piccolo giardino , in genere pe r 
uso familiare. Il complesso assunse, qu indi, 
dime ns io ni e peso di tutto rispe tto. 

Nella seconda metà ciel secolo, per esem­
pio, i Lo Jucco villeggiavano ind iffe re nte­
me n te nella loro masseria di Corvisea o nel 
casino a San Donato. Nel 1796 Giuseppe Car­
ducci clo nò ad Anna Maria Scalese, in segno 
cli g ratitudine per l'assistenza o ffertagli nel 
corso dei suoi a ttacchi cl i podagm , il suo ca­
sino di deliz ia d i campagna in località Li 
Sp agnoli. Il complesso era costuituito eia o tto 
stanze, cappella, cucina, due dispe nse, stalla, 
rimessa, pagliaio, camera per il cocchiere e 
camera per il g iardiniere; ad esso, inoltre, 
ei-,mo annessi due g iardini , estesi complessi­
vamente per un to molo e mezzo, cli cui uno 
ancora in via cli formazione. 

li numero eccessivo de i residen ti, più o 
meno stabilmente in loco indusse s in dal 
1763 l'arcivescovo d i Tara nto a p rovvedere 

Cappella del casino De Bellis a San Donato. 
(foto Antonio Vincenzo Greco) 

all 'erezione di una chiesa stabile in San 
Do nato , a llo scopo cli assiste re alla coltura 
degli ahbita nti della contrada. In questa sua 
o pera venne aiutato dalla be nevolenza dei 
frate lli Ficatelli, i quali gli fecero do no di una 
delle due cappelle de lla loro masseria, do ­
tata di campana, del suolo p er costrui rvi il 
sacro edific io , di tre q uarantali di vigna, del 
g iardine tto della masseria e dell 'olio per le 
lampade. Nel 1786 con le stesse finalità venne 
ere tta a p arrocchia l'antica chiesa di Santa 
Ma ria cli Talsano, sede de lla medievale badia 
basiliana. 54 

La gestione economica 
degli orti e dei giardini 

Nei tradizionali contratti cli società o di 
fitto la conduzio ne d i un o rto-giard ino an­
nesso a una masseria poteva seguirne le mo­
dalità, o ppure esserne comp letamente svin­
cola ta. 

Nel primo caso il peso soste nuto ne l com­
puto dell'estaglio variava. Era trascurab ile , 
per esempio, nella masseria cie l Palombaro 
dei Muscetto la d i Lep orano , da l moment~ 
che nel 1754 veniva valuta to in 25 carlini su 
un to tale cli 731 ducati annui ; era decisamen­
te consiste nte nel caso della masseria Malva­
seda, dove il giard ino nel 1759 incideva per 
ben 75 ducati sui 185 clell 'estag/io. 

No n sono infrequenti contratti cl i tipo mi­
sto, che prevedevano una socie tà per la 
conduzio ne della masseria cli campo e un 
fit to p er il giard ino , come per Lucig nano, de i 
Galeota, il cui giardino ne l 1765 veniva fittato 
pe r 4 ducati annui. 

Quando il g iardino no n rivestiva inte resse 
econo mico cli rilievo, e ra riservato ai colo ni 
oppure p er la famiglia cie l pro prietario del!~ 
masseria. 

I g iardini più impo rtanti , invece, avevano 
quasi sempre una gestio ne cie l tutto au tono­
ma rispetto a quella dell'azienda masserizia. 

I contra tti cl i fitto du ravano in gene re tre 
o quattro anni e avevano inizio il primo 
o tto bre con una no tevo le sfasatura, quindi, 
rispetto alla tradizionale data di avvio dell 'an­
nata agraria, fissata a l 15 agosto . Alla scaden­
za de l contratto , per consue tudine, il frutto 
pendente, eccetto g li olivi , veniva lascia to al 
p roprie tario. 

Nella concessione erano comprese anche le 
capitanie, cioè strume nti , mso/e, f rutto pen-

~· 
~ ·~ 

npico muro a cotto di giardino, alla cui manutenzione erano chiamati i conduttori. 
(foto Antonio Vincenzo Greco) 

dente, animali da soma, letame, fogliame, 
sementi e cuti (coltivazioni), per un valo re 
che veniva fissato da arbitri comunemente 
e/igendi e che poteva anche essere consi­
ste nte. Per il g iardino di Saturo 0ei Dome­
nicani, per esempio, le cap itanie assom­
mavano nel 1766 a 150 ducati. Alla scadenza 
del fitto, se il valo re de lle capilan ie residue 
risultava infe rio re a q uanto ricevuto, il vec­
chio condutto re aveva l'obbligo di rifondere 
in denaro la differenza; se, invece, risultava 
superiore egli aveva 40 g io rni di tempo pe r 
goderne, trascorsi i quali , quanto eccedeva 
restava al proprie tario . 

Q uando nel giardino si t rovava un' inge­
gna, e ra previs to che questa venisse avviata 
(posta in farina) per tre gio rni , prima che 
iniziasse il fitto . Eventuali riparazioni per un 
costo inferiore ai 5 carlini spe ttavano al con­
duttore; se , invece, le spese eccedevano que­
sta cifra ricadevano sul pro prie ta rio. 

Nonosta nte i mo lti arresti de i tribunali , 
che prevedevano in caso di calamità natura­
li di caratte re eccezionale, patien tiamprae­
sta ri ai condutto ri, nella maggio r parte dei 
contratti veniva richiesta un'esplicita rinun­
cia all'utilizzo di quel be neficio. Si ripo rta a 
tal proposito l'esempio con trario della mas­
seria di Malvasecla, appartenente alla fami­
g lia Erricis, ih cui veniva previsto un conve­
n iente escombuto ne l caso di gelate o di a ltre 
avversità (quod ahsit). 

O ltre alle consue te contribuzio ni in natu­
ra , ta lvo lta stralcia te con ido neo pagamento 

sui fittuari ricadeva, solitamente, l'o nere della 
manutenzio ne o rdinaria delle strutture e , non 
di rado, anche delle innovazio ni. Si annida 
in questa clausola uno dei principali vizi 
dell' impre ndito ria agrico la meridionale, de­
cisamente la titante laddove l'innovazio ne ri­
chiedeva investimenti. La riparazio ne cli muri 
(Masseria Cesaria ne l 1788 e nel 1790), o la 
loro e rezio ne (contra tto ad ga udendum del 
giardino di To ma i a Sant'Anto nio del 1779), 
l' escavo di pozzi (masseria Cattiva nel 1789), 
l' ampliame nto del g iardino stesso (masseria 
Tre Corno le, in San Gio rgio, nel 1787), la 
sostituzuione di piante morte o anche im­
pianto di nuove (Cesaria nel 1790, Cattiva 
nel 1789, Murivetere nel 1798, Puzzone nel 
1784) erano le incombenze affidate alla tran­
sitoria attenzione dei fittu ari. Questi molto 
spesso si mostravano inadempienti, no no­
stante la minaccia di decadere dall'utilizzo 
degli a nni di rispetto contra ttuale , successivi 
a quelli di f ermo. 

Il commercio dei prodo tti so ttostava, fin­
tantoché Taranto no n si do tò del catasto on­
ciario (1746), a diverse norme contributive , 
descritte minuziuosame nte nei Capitoli, pat­
ti e convenz ioni fissa te nel 1700. 

I pro prie tari e i fittuari degli o rti e de i 
g iardini po tevano vendere dire ttame nte, 
esenti da gabe lla, i loro prodo tti nei mercati. 
Se, però, la vendita avveniva tramite terzi, oc­
correva corrispo ndere all'arrendatore (ap­
paltato re) la gabella di f oglie e frutti; i bot­
tegari, in particolare, po tevano tratte nersi 
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Venditore di melloni in una stampa popolare del 
Borricelli. 
(da F. Mancini, Cari Jacob Linsdrèim e l'illustrazione 
di costume a Napoli , Napoli, 1980) 

15 .cavalli a carlino di valore cli p rodotto, di 
cui 6 andavano all'arrendatore. 

In ogni caso i produttori dovevano pagare 
ali' arrendatore la decima dei loro frutti ef­
fettuata in q ualsivoglia modalità, includen­
dovi sia i prodotti verdi (ca/umbri fichi 
pere , ce/se, cer·ase, amare ne mele c~togne ' 
vermacoccbe, damascine), 'che q~elli apri~ 
turi e seccbi (ma ndorle, fichi, corno/e, gra­
nate, uva), no nché l'uva (moscatella e agre­
ste) e le sciusciole. La pena per il mancato 
pagamento era cli 5 carlini, cl i cui metà ve­
niva corrisposta all 'Università e metà a li ' 
arrendatore. Era esclusa dalla decima, natu­
ralme nte, la frutta utilizza ta per il consumo 
familiare, mentre per le sole granate era con­
sentito il pagamento in natura; cedrango/i e 
lumincel/e sottostavano alla normativa ri­
guardan te l'arrendamento delle foglie. 

Fra i lavoratori agricoli i giardinie ri costi­
tuivano una categoria be n distinta: la loro 
elevata professio nalità consentiva infatti il 
raggiungimento di livelli di recld it~ discr~ti , 
anche se inferiori a qu elli cli a ltre categorie, 
come i massari. 

,,, -r:rn-:;-;rrm rnn~"iTirrTT .. - .,. TT ~ .............. l ......... . 

Nel catasto onciario cli Taranto sono cen­
siti sette giardinieri e l'analisi delle loro ri­
ve/e dimostra una situazio ne cli relativo be­
nessere: tre no n posseggono immobili, quat­
tro vivono in casa pro pria, due posseggono 
terre, uno un mulino a centimofo.55 

Occorre, ino ltre, aggiungere che uno cli 
questi, Oronzo Strina, ne l 1760 fu in grado 
cli acquistare da Girolamo Carducci il giardi­
no g ià appartenuto ai Cotugno , no nché altri 
12 quaranta li di vig na con 7 olivi a Murivetere 
esponendosi per la rispettabilissima cifra di 
1.700 ducati. 

Il possesso di te rre ad uso di 01·talizio co­
stituiva per il contadino tarantino un primo 
obiettivo cui tendere, de terminando sul mer­
cato una domanda costantemente elevata 
che finiva per favorire i processi di miglio~ 
ramento fondiario di cui s'è fatto cenno . 

Le rive/e del catasto onciario dimostrano 
che su 162 lavorato ri agrico li proprietari di 
beni fondiari be n 134(oltre 1'82 %) possede­
vano o rti o giardini alle Paludi, a Taddeo o 
al Galeso. Questa predilezione era legata 
alla possibilità di ricavare da que i minuti 
fazzoletti contesi a lle acque e alla vegetazio­
ne spo ntanea, un consistente reddito e, co­
munque, una quota importante de lla dieta 
familia re. Tra le a ltre categorie sociali i pos­
sessori cli orti e di g iardini sp iccano signifi­
cativamente fra gli artigiani (55%), mentre si 
segnalano in senso inverso i re lig iosi seco­
lari (17%), notoriamente inclini a investire 
nel v ig neto. 

Un interesse particolare per i giardini , 
come importante cespite d 'entrata, mostra­
rono anche i feudatari del c ircondario in 
particolare i Muscettola, signori di Lepor~no 
e cli Pulsano, o ltre che cli Torricella e Mona­
cizzo, tutti territori idonei a lle colture orto­
frutticole. In Leporano i Muscettola posse­
devano ben sei g iardini, cl i cu i tre cli natura 
feudale (Ga nclo li , Ingegna sfatta, Cetrango­
li o San Tornai) e tre burgensatici (Amato, 
Pennino, Pigna); ~ nella terra di Pulsano pos­
sedevano altri tre g iardini feuda li (della Piaz­
za ,Luogovivo, a Fontana) e tre burgensati­
c i (de lla Pric ipessa, di Mari nò e ciel Pilo­
ne) .5' 

Anche gliAlbertini, ciuchi cli Carosino, prin­
cipi cli Faggiano e baroni cl i San Giorgio, 
possedevano in burgensatico il giardino della 
masseria della Baronia e quello cli Pasone; cli 

natura feudale era quello subito fu o ri l'abi­
tato di Carosino. I Basta, signo ri cli Monte­
parano , possedevano in burgensatico i g iar­
dini di Maracincappa, Melingonna, Scalza­
calzette e Lama cli Cocomero, questi ultimi 
due concessi in enfiteusi). Gli Antoglietta di 
Fragagnano possevano i g iardini della Fon­
tana e delle Sete. I Chiurlia, infine, e rano 
propietari cli un impo rtantissimo giardino 
presso la Fontana, lungo il canale Ostone, 
ne lle pertinenze della loro masseria Porvica 
e un altro adiacente alla chiesa della Camera, 
nell'omonimo feudo della Mensa arcivesco­
vile di Taranto. 

Un mondo a parte: le ville 
Il XVIII secolo si conclude con un evento 

che sembra be ne sintetizzare, anche nel 
settore qui studia to, le immine nti e sconvo l­
genti trasformazio ni politiche, sociali e cul­
turali. 

Il rife rimento è a lla costru zione ne l sito cli 
Santa Lucia della famosa villa dell'a rcivesco­
vo Capecelatro, personaggio cie l tutto a tipico 
nel nostro ambie nte e d anticipatore di molte 
novità. Q uesto evento rappresenta il primo 
esempio cli trasformazio ne cie l territorio che 
abbia fatto seguito a una strategia e a un 
progetto, che possono essere conside rati mo­
derni. Lo spirito consapevolmente innova­
tore traspare anche dalla complessità degli 
eventi che precedettero la costruzione de lla 
v illa e che miravano all 'acquis izione dei 
te rreni necessari a lla stessa. 

La scelta, infatti, no n fu casuale, né dovuta 
al solo fatto che in quel luogo la Mensa ar­
c ivescovile possedeva già un piccolovignale 
di sei stoppelli (meno di mezzo ettaro), pio 
legato in beneficio della chiesetta, ormai 
diruta, di Santa Lucia. 

Il posto era particolarmente rino mato e 
suggestivo; e ra , inoltre, facilme nte raggiun­
gibile dalla città, grazie alla strada che per­
correva tutta la costa meridio nale del Mar 
Piccolo, sul quale aveva una posizione do­
minante, essendo leggermente sopraelevata. 
Tutta la contrada per questo motivo e r<i detta 
Appennino cli Santa Lucia e , pertanto, costi­
tuiva una delle mete preferite dai tarantini 
nelle loro passeggiate. 

A causa del continuo spasseggiare per ter­
ra e per mare in quel silo ameno Angela 
Scimenez e Ig nazio Gaeta acconsentirono 
nel 1790 alla richiesta di mo nsignor Ca pece­
la tro cli permutare un loro vigna/e che, stret­
to fra la strada e il mare, e ra praticame nte 
inutilizzabile. 

In contropartita i coniugi ncevettero un 
censo cli quattro ducati e mezzo che la Mensa 
possedeva su lla masseria ai Monti di Marino 
Lupoli andata in do te a Saverio Carducci 
Agustini per il suo matrimo nio con Fulvia 
Lupoli.58 

Negli anni seguenti g li accorpamenti si 
susseguiro no: nel 1791 l'arcivescovo si ass i­
curò, in cambio di un giardino che la Mensa 
possedeva fuori Porta Napoli, due piccoli 
giardini separati da un tratto tortuoso della 

Principali vie di collegamento tra Taranto e la costa meridionale del Mar Piccolo. 
(da G.B. Gagl iardo, Descrizione topografica di Taranto, Taranto, 1811) 
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Rara immagine della vilia dell'arcivescovo Capecelatro, fatta costruire nel 1797 sul Mar Piccolo. 

citata via; il 10 novembre de llo stesso anno 
otte nne anche la licenza da parte del Parla­
me nto dell 'Univers ità di operare una rettifi­
ca del pe rcorso stradale pe r pote r include re 
questi nuovi appezzamenti al corpo dell'eri­
gendo complesso, che restava dalla medesi­
ma parte della strada; ne l 1792 si aggiudicò 
altri tre stoppe lii contigui al giardino, permu­
tandoli con altri dieci a Sant'Antonio, che 
Capecelatro si era assicurato con una prece­
de nte permuta con i Paolotti ciel monastero 
di Santa Maria de lle Grazie. La presenza al di 
sopra del nuovo giardino di un ficheto , che 
disturbava il deflu sso delle acque pluviali, 
rese necessaria nel 1794 un'altra permuta 
con un magazzino posto ne lla piazza mag­
giore . 

A quest'epoca il g iardino dell 'arcivescovo 
era già considerato specioso; questi , tuttavia, 
per ca ratterizzarlo ulteriormente o ttenne dal­
la Segreteria di Guerra e Marina il permesso 
di costruire un bagno ne llo specchio di mare 
p rospiciente e per difende rlo prese in fitto 
da l conduttore deiMari una superficie di 25 
passi pe r 23, da recingere con pali. 

Ne l catasto muratia no (1812) , fonte pur­
troppo assai sintetica per rende re giustizia 
de ll 'ampiezza del fatto architettonico, l'inte­
ro complesso consta cli due stoppelli cli se­
minativi, cli tre to moli e mezzo cli vigna, di 

111111 

(da AA W .. La città al borgo, Taranto, 1983) 

mezzo tomolo di frutteto; le parti reside nzia­
li erano costituite, invece, da una casa per 
abitazione, casa per il giardiniere, palmento 
e rimesse per g li attrezzi. L'edificio, in realtà, 
era di ben altra valenza este tica e ospitava un 
vero museo archeologico, particolarmente 
ricco di reperti numismatici, in ossequio alla 
mania, dilagatante ne lle class_i colte, in se­
guito alla scoperta della Po mpe i romana. 

L'architetto tarantino Saverio Greco volle 
costruire la villa dell'arcivescovo Capecela­
tro sul punto più elevato de l sito, dove va­
rianti, molteplici, e tu tte sorprendenti sono 
le vedute che p resenta il Mar Piccolo e le 
vaghe collinette che lo circondano.59 

Questa rino mata residenza, in cui fu anche 
ospitato il re Ferdinando IV durante il suo 
viaggio in Terra d 'Otranto nel maggio 1797,60 

seguì le fortune del suo patrocinatore: ab­
bandonata e destinata a una lunga decade n­
za, fu in gran parte abbattuta per far posto 
agli insediamenti sanita ri della Marina mili­
ta re . Analogamente un 'altra fa mosa villa 
suburbana, quella de i Carducci sul versante 
del Mar Grande, cadde be n presto in disuso, 
finendo anch'essa ben presto sotto la scure 
de lla Taranto moderna. 

Altri giardini, invece, sorgeva no a suggel­
lare lo status cli homines novi dei Torna i, dei 
Troilo, dei Foresio; altri ancora restarono a 

testimoniare la capacità di adattamento ai 
tempi nuovi della parte più di~a~ic~ ~ell~ 
a ntica nobiltà tarantina, come 1 g1ard1111 dei 
13eaumont (attuale Villa Peripato) e dei 
Marrese .6 1 

Fallita la rivolu zione politica , que lla cultu­
rale e de i gusti, e ra o rmai nei fa tti e , come 
s'è eletto, nell ' uso delle parole. 

Il nuovo secolo vide u na profonda t rasfor­
mazione delle archite tture extraurbane mag­
gio ri , asservite non più a mera funzione ec~­
no mica ma anche a que lle che con un termi­
ne attuale si definirebbero cli immagine. 
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--- · t ents (a destra) e per circa quattro (a sinistra) . 
Disposizione generale di un giardino esteso per circa (~~ r~ theorie et la pratique du jardinage, Paris, 1713) 
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Diversi tipi di a iuole. (da La theorie et la pratique du jardinage, Paris, 1713) 
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Porticati all'interno dei giardini. (da La theorie et la pratique du jardinage. Paris, 1713) 
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INDAGINE SUI NOMI DI LUOGO - lii PARTE 

fitonimi e zoonimi 
nella toponomastica apulo-lucana 

SILVIO BRUNO 

Lecce 
Città della Puglia di 83.050-78.612 abitanti 

e con un territorio comunale di 238.39 chi­
lometri quadrati, a 49 metri d 'altitudine, ca­
p oluogo della provincia omonima e princi­
pale centro urbano del Salento (TCI 1980a). 

Antico insediamento iapigio-messapico 
latinizzato nel III secolo a.C.; dopo che di­
venne colonia romana, fu messa in collega­
me nto con Brind isi da un prolungamento 
della via Traiana. Sulla base dei documenti 
archeologici risulta che godette di particola­
re prosperità economica, culturale e sociale 
nel II secolo. La città vecchia ostenta archi­
tetture e sculture peculiari , il cosiddetto ba­
rocco leccese (Gigli 1911, Marti 1925, Paladi­
ni 1932, Krass 1936). 

Piazza Sant'Oronzo a Lecce in un giorno di mercato. 

1: 
... 
,q; 

" " .. 

·-

Il po leonimo, ricordato come Aoun{cx 
(Aou7t7dext) nella t radizione greca e come 
Lupiae in que lla latina (Krahe 1929), è atte­
stato come Lup iae nel III secolo (/tinera­
rium Antonini), e come Luppia nel IV (Ta­
bulaPeutingeria11a), comeLip iae olyppiae 
dalla fine d el VI. Quest'ultima forma è quella 
ufficiale nei documenti medioevali e da essa 
deriverebbe• Licce, che, a partire dal XIII se­
colo, è trascritta come Liccia o Liccium nei 
documenti ufficiali. 

La variante grica ciel Salento è Luppìu e 
lascia supporre un *Aoumdouç, che riporta 
alle tradizionali e antiche fonti letterarie clas­
siche . 

I.ecce sarebbe u'n regolare esito fonetico 
d i *Licce. 

(da AA.W ., Le cento città d'Italia, Milano, 1887-1902) 
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Etimologie: 
l)Je due diverse e attuali forme ciel po leoni­

mo (Lecce e Luppìu) derivano quasi certa­
mente dalla convivenza della tradizione 
linguistica latina e romanza da una parte 
e greca dall 'altra (Rohlfs 1972a, 1986, Mar­
cato in Gasca Queirazza et a/ii 1990); 

2) l'ipotesi fitonimica, avanzata da alcuni na­
turalis ti dig iuni di linguistica e di storio­
grafia , specifica che Lecce deriva dal la­
tino iliceus; aggettivo cli i/ex, -icis (elce, 
leccio) . Non può , tuttavia, conside rarsi 
neppure una parae timologia, perché Lec­
ce salentino (Puglia) non ha a lcun rap­
p orto e timologico con Lecce marsicano 
(Abruzzo) (Alessio 1963, Santoro 1975); 

3)l'ipotesi zoonimica (l 'antica Lupia è con­
nessa al nome attuale di lupo) sembra che 
s ia a tutt 'oggi quella scientifica più accet­
tata ne ll 'ambito delle avanzate proposte 
naturalistiche e umanistiche . 
Osservazioni: 

1) l'origine del p o leonimo, malgrado le varie 
ipotesi, è tuttora, molto controversa. Tra 
i toponimi dell'antica Messa pia è senz'altro 
uno di quelli che non hanno una spiega­
z ione chiara e convincente (Parla ngeli 
1963, Santoro 1983, Rohlfs 1986, Marcato 
in Gasca Queirazza et alii 1990); 

2) se si accetta la derivazione eia uno zoonimo 
è verosimile , per motivate pre messe etno-

grafiche, che il lupo fosse l'animale tote­
mico ciel ceppo iapigio-messapico fonda­
tore dell'antica Lupiae. Si confronti, in 
merito, il lemma Daunia; 

3) gli amministratori leccesi hanno sagace­
mente sposato le due ipotesi etimologi­
che naturalistiche: sullo ste mma comuna­
le, infatti, campeggiano un leccio e un lu­
po. 

Lesina 
Paese della Puglia clr 5.948-5.775 abitanti 

e con un territorio comunale di 158.44 chi­
lometri quadrati, a 5 metri d 'altitudine, in 
provincia di Foggia, a 55 chilometri dal capo­
luogo (TCI 1980a) . 

L'abitato, che sorge sopra una modesta 
penisola della sponda meridionale dell 'omo­
nimo lago garganico (il Lacus Pantanus di 
Plinio il Vecchio), fu un centro importante al 
tempo dei Longobardi, rifugio (nel 663) per 
gli abitanti di Lucera che fuggivano all 'eser­
cito dell 'imperatore Costante II, sede cli 
contea sotto il principato cli Benevento e 
sede vescovile dal 1254 (forse già dal 1014) 
al XVI secolo (TCI 1962). 

Il poleonimo è ricordato nell '878-972: de 
finibus Lesena', Lesene, intus civit. Lisina, 
cellam de Alisina (Olivie ri 1956); nel 1150-
1168 : Come.1· GoffridusA/exinesicut dix it Ale­
x ina estjeudum ... (Ve nclola 1939, n. 387). 

Particolare della bassa gariga, un tempo rigogliosa boscaglia, che si estende da Lesina alle sponde del lago 
omonimo. (da Pratesi e Tassi, 1979) 

Etimologie: * 
1) da un prelatino mediterra~eo /es- (bar~-

tro) (Alessio 1942, Marcato m Gasca Que1-
razza et a/ii 1990); 

2) eia un germanico alisna (lim~: da c?nfron­
tare , come significato, con l 1dronu~10 to­
sca noLima (Olivieri 1956, Marcato m Ga­
sca Queirazza et a/ii 1990); 

3) dalle voci slave lesi, lesina, ecc. (bos.coso) 
(Olivieri 1956, Marcato in Gasca Que1razza 
et a/ii 1990); ~ 

4) da voci slave, e in particolare da lesbna, 
aggettivo femminile clilesb (b~sco) (Rohlf~. 
1972, Marcato in Gasca QueJrazza et alit 

1990). . 
Osservazione: la tesi più convincente ~ 

quella cli Rohlfs (1972), perché collega il 
toponimo con la storia: in . part1col~re, con 
l' isola slava adria tica di Lesma (oggi H~ar) ~ 
sull'attestata presenza nel Gargano eh antl-

. . · I o'tte (!u<>oslaven-che immigrazioni ser )Ocr ' o . 

ski Leksikografski Zavod 1970). Anucame n­
te infatti il territorio cli Lesina era ncopert~ 
cl<; una fi;ta e rigogliosa foresta cli. leccio e cli 
pino d'Aleppo, che si estendeva fino a.I n~a re 
e circondava quasi completamente il l,1go 

. Della sua ~uperba bellezza resta omonimo. · . .• 
oggi soltanto la gariga estesa a perdita cl oc.-
chio sull' istmo (il Bosco Isola), eh~ separa il 
lago dal mare : uno storico. parad1~0 anche 
per la v ita anima le (Prates1 e Tassi 1979). 

Lucania . 
Nome dell'omonima e antica regione ita-

liana comprendente all 'incirca l'a rea geo­
grafica racchiusa a no rd dal basso corso del 
Sele a est dalla valle ciel Brada no e a sud da 

1'1 del Sinni in uso fino dal XII secolo e que a , . . . . 
ufficializzato come denommaz1one reg1ona~ 

le dal dice mbre 1932 al maggio.1946.' _Oggi 
è adoperato come sinonimo .cl~ Basilicata, 
soprattutto nei testi acca~e1:n1c1: ~ pr~vale 
quas i totalmente in quelli s 1~ cl1~a~t1c1 che 

rofessionali, di toponomastica f1si~a. 
p Il coronimo de riva dall 'antico etnico Lu­
cani (Loucani) e sarebbe l'adattamento la­
tino cli una parola del sostra to, che nell~ 
tradizione g reca si presenta co.meAe~Kavot 
(Alessio 1958, Alessio e de G1ovan~1 1983, 
Marcato in Gasca Queirazza et alu_ 19;0). 
Lucani si definivano g li a ppa rtene~~1 ali an­
tico popolo italico, di ceppo sanmuco, che 
alla fine ciel V secolo a.C. si spinse:o a ~u_cl 
l I Sannio nel territorio degli Enotn e, c1oe , 

c e ' n ·1· ' ne l settore occidenta le dell'attuale :s1 icat,1 
(Racioppi 1875, 1902, Piscitelli 196)). 
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Etimologie : . 
1) questa voce deve mattersi i·n re lazione c~n 

un tema leuc- (capo, estremità) (Alessio 
1958, Alessio e cle Giovanni 1983, Marcato 
in Gasca Queirazza et alii 1990); 

2) no n con la base* luquos(lup~), come pre~ 
suppone il greco À.UKOç e il sabino (s1 
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86 muta in la tino) lupus (Alessio 1958, Ales­
sio e de Giova nni 1983, Marcato in Gasca 
Queirazza et a/ii 1990). 
Osservazioni: 

1) la proposta cli G iovanni Alessio e dei suoi 
colleghi è certamente dotta ma tiene con­
to quasi esclusivamente dell'aspetto più 
squisitamente linguistico ciel problema e , 
francamente, non sembra avere valore do­
cume ntario , etnografico, geografico, sto­
rico e psicologico; 

2) ì Lucani erano di stirpe sabellica e per loro, 
come anche per altri popoli italici, il lupo 
aveva un'importanza totemica primaria; era, 
inoltre, un totem presente, in quanto non 
solo vivente ma addirittura convivente. Si 
confronti, in merito, il lemma Daunia. 

Manduria 
Cittadina della Puglia di 27.324-25.194 

abitanti e e-on un te rrito rio comunale di 
178.33 chilometri quadrati, a 79 metri d'a lti­
tudine, in provincia cli Taranto, a 35 chilome­
tri dal capo luogo (TCI 1980a). 

Centro agricolo, situato sopra un g radino 
delle Murge Tarantine, fu nell'antichità una 
de lle principali basi messapiche . Nel 338 
a.C. fu invano assediata d 'Archidamo re di 
Sparta, alleato dei Tarentini, che trovò la 
morte sotto le sue mura. Nel 209 a.e. venne 
presa e saccheggiata dai Romani agli ordini 

del console Quinto Fabio Mass imo . Nel 547 
fu distrutta eia To tila, conquistata dai Longo­
bardi ne l 924 e nuovamente abbattuta dai 
Saraceni nel 977. Alla fine del XI secolo fu 
ricostruita con il nome cli Casalnuovo. Nel 
1517 entrò a far parte dei feudi de i Bonifacio 
e nel 1572 passò agli Imperiali. Nel 1789 
riprese il nome o rig inale di Ma nduria . Molti 
monume nti rinascimentali e barocchi le con­
feriscon.o, con i resti d'importanti antichità 
messapiche, un nobile aspetto, che l'ha da 
sempre distinta (Arnò 1912, 1920, 1954, TCI 
1962). 

Il poleonimo è certificato da Tito Livio 
(Storia di Roma, 27: 15) e da Plinio il Vecchio 
(Naturalis Historia, II, 26) secondo Marcato 
(Gasca Queirazza et a/ii 1990). I suoi ultimi 
due rife rimenti sono errati , tu ttavia, p erché 
nel volume II della Storia Naturale Gaio Pli­
nio Secondo, detto il Vecchio, tratta la co­
smologia e non la geografia e, tanto nel pa­
ragrafo 26 che nella pagina omonima l'auto­
re latino non fa accenni a questo toponimo. 
Nella Tahulapeutingeriana (IV secolo) com­
pare Mavòupiov nella forma g reca e Man ­
duris in quella latina. 

Etimologie : 
1) si tratta di un toponimo messapico che si 

riallaccia all 'indoeuropeo* mando-(caval­
lo) (Santoro 1984, Marcato in Gasca Q uei­
razza et a/ii 1990); 

Il Fonte pliniano di Manduria: incisione settecentesca dal Voyage pittoresque dell'abate di Saint Non. 

·mo messapico che riconduce 2) è un topom · 
al sanscrito mandu ra (recinto, s_talla per 
cavalli) (Santoro 1984, Marcato 111 Gasca 
Queirazza et a/ii 1990). . . 
Osservazione : la struttura lingu1~tica del 

P
o leonimo dimostra una mo rfologia molto 

. ·1 scrito che con il più confrontabile con I sa n. . 
più generale indoeuropeo. ~a pre_senz~ (~1 

Il. le i S'1le nto antico e test1mo111at,1 cava 1 ( · ' , · 
anche dal culto di Jupiter .Menza~ia, 1 ~qu1-
v·dente del più comune Zeus !ppios (Santo~. 
. ' 1984 Marcato in Gasca Queirazza et a/u 
10 • . · ·11 ma Ca-
1990). Si confro ntino 111 mento, • e.m 
vallino e i testi di Pais (1925), d1 D~vot~ 
(1931), cli Pa llottino (1984) e di Autori van 

(1991, 1994) . 

Maratea 64 b' 
Paese della Basilicata di 4.858-1.2 a •-

tanti , ne l circondario di Lagonegro e c?n un 
't . comunale di 67.32 chilometn qua­te rn on o . · d ' 

drati a 300 metri d 'altitudine, in provincia • 
Pote~za , a 129 chilometri dal capo luogo (TCI 

1980a). . J " 
Il cent ro urbano è costituito da due nuc e 1. 

Maratea Superiore o l'antica e Maratea I.n'.e­
rio re o la moderna; è situato in beli~ p~s1 z10~ 
ne sulle pendici de l monte San I3 1ag~o. e s1 
affaccia su uno dei tratti più su~gest1v 1 ~el 
Golfo cli Po licastro. Roccaforte dei Lo~gob,~ r­
di salernitani, passò poi a lla contea d1 La una, 
fu città regia durante l'epoca a:agonese e, 
invano assediata da lle truppe d1 Cari? VII~ '. 
ne l 1530 venne venduta ai Carafa dai qu~ i 
si affrancò nel 1621. Nel 1806 fu sac~hegg1a­
ta dalle truppe napoleoniche, che d istrusse­
ro l'antica e g lo riosa rocca di Ma.ratea Supe­
.· . D·tl 1810 con l'arrivo degli Scoppetta, 
1101e. ' · /e 
che v'impiantarono una casa co111.mer~1~ .' 
il paese è d iventato uno dei cen~r~ tunsuc1, 
agricoli e industriali pii:1 p rogrediti della ~e­
gione (De Ma io 1930, Calvi 1957a, b, Damia-

no 1975, TCI 1980). . 
Il toponimo è ricordato nel 1324: In castro 

I I · 2368 Vendola .Maratie (Cassano a omo, 0 · ' 

1939). 
Etimologie: 

1) il poleonimo deriverebbe da un f c'.num_ 
dedicato alla Dea del mare (Rac10pp1 

1876); . · bizan-
2) Maratea deriva dal fitommo g~eco . 

. "'""'ta' ossia finocch io (Alessio uno µap .... v • · 

1962). 

Osservazioni: . 
1) l'ipotesi di Racioppi (1876) è una fan.tas10-

sa congettura (Marcato in Gasca Q ue1razza 

et a/ii 1990); . 
2) l'origine del po leonimo è certamente ~· 

tipo bo tanico, come dimostrano la l111~u 1-
stica, la sto riografia, l'etnog.ra'.ia e la fito.­
geografia cie l sito. Il finocchio 111 ca~1s~ era 
quello selvatico (Foeniculum off1ci1ia_le 
var. capillaceum) , o rig inario delle Cana ne, 
importato e acclimatato d~ lungo temp~ 
ne i paesi ciel bacino Med1terr~~eo e. ab 
bonclantemente presente negli mcolt1 e r­
bosi, sulle scarpate, ai bordi. de lle str~c~e 
e assai coltivato come verdura. Ven~va, 
. !tre intensamente raccolto e smerciato 
1no ' cl ' . 

e r le sue salutari proprietà: le ra •c.1 sono 
~iuretiche, mentre i frutti (i popolan semi~ 
sono stimolanti della digestione, ecc1tan~1 
della secrezione la ttea e salivare'. cani: •~ 
nativi , pare emmenagoghi •. ~atten?stat1c 1 
e venivano anche utilizzati 111 cuc1~a pe~ 
aromatizzare la carne, i fichi secchi e g:1 
antipasti (Calvi 1957a, b , Damian~ 197~, 
Bianchini et a /ii 1973, 1975, Negn 197 ' 
r icerche personali). 
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Il robbio o robio o marrobio o marrubio (Marrubium 
vulgare) è all'origine del toponimo Maruggio. 

(da G. Negri, Nuovo Erbario figurato, 1979) 

Maruggio 
Paese della Puglia di 4.706-4.548 abitanti 

e con un territorio comunale di 48.19 chilo­
metri quadrati , a 26 metri di altitudine, in 
provincia di Taranto, a 36 chilometri dal ca­
poluogo (TCI 1980a). 

Il centro attuale, sorto ne l X secolo in 
prossimità de lla costa io nica e all 'inizio delle 
Murge Tarantine, fu feudo dei Cavalieri Gero­
solimitani dal 1325 al 1819 (TCI 1962). 

Nella dizio ne locale il poleonimo è Marùg­
giu (Alessio 1942). 

Etimologie: 
l )già nell'antich ità la malaria era combat­

tuta colla piantagione del marubium e 
quindi il nome del comune litoraneo di 
Maroggio ... p uò essere ascritto allo strato 
latino (Battisti 1939); 

2) riflette il latino marrubium, eia cui deriva 
pure il calabrese marruggeddu con il qua­
le si indica una sorta di lapazio (Alessio 
1942, Marcato in Gasca Queirazza et a /ii 
1990) . 
Osservazioni: 

1) il Maroggio di Battisti 0939, p . 398) è una 
evide nte svista tipografica (Marcato in Ga­
sca Queirazza et a /ii 1990); 

2)Marrubiu m è denominazione latina p ro­
posta eia Plinio il Vecchio per una pianta 
molto comune e largamente utilizzata dagli 
abitanti di un paese apu lo, che p er questo 
p re nde il suo nome e la cui etimologia de­
ve collegarsi al sapore amaro della pianta 
(Marcabruno Gerola et a/ii 1963); 

3) lapazio è uno de i ta nti nomi dialettali 
desue ti ma utilizzato, soprattu tto in alcu­
ne aree dell 'Italia meridionale, per indica­
re il romice (Rumexcrispus) e non il robio 
o marrobio o marrubio (Marruhium vulga­
re) (de Legnano 1973); 

4) il marrubio gode fama di essere dotato cl i 
proprie tà emmenagoghe, petto rali, sudo­
rifere , toniche, stimolanti , ecc. A q uesto 
scopo se ne raccoglievano in estate le 
sommità fiorite, che si facevano essiccare 
e che servivano, polverizzate, pe r infusi. 
I suoi steli , raccolti a primavera, era no 
utilizzati in cucina come condimento. 
Foglie e sommità, poi, erano raccolte e 
vendu te a stabilimenti farmaceutici per 
ricavarne d iverse preparazio ni, aventi 
p roprietà depurative, toniche, esp etto­
ranti, antidiarroiche, a ntie morroidali , co­
me blando sedativo cardiaco e per usi 
este rni in determinate malattie della pel­
le. La composizione chimica della droga, 
infatti, rivela la presenza di una sostanza, 
la marruhiina, accompagnata a un olio 
etereo, a un glucoside, a colina e a tanni­
no. Non era no certamente infondate, di 
consegue nza, le utilizzazioni medico-far­
maceutiche di questa Labiata, conosciute 
già dagli antichi probabilme nte più di 
due milaanni or sono (Marcabruno Gerola, 
1963, de Legnano 1975, Negri 1976). 

Maschito 
Paese della Basilicata cli 2.630-2.511 abi­

tanti nel circondario di Melfi e con un ter~ 
ritorlo comunale di 45.49 chilometri quadra­
ti a 595 metri d 'altitudine, in p rovinc ia cli 
P~tenza , a 62 chilometri dal capo luogo (TCI 
1980a). 

È un centro agricolo con attività artigiana­
li edificato sop ra i resti di un'anticocastn un 
r~mano,di cui conserva la tipica tipologia 
d 'imp ianto. Il paese fu abbandonato nel XIV 
secolo e ripopolato eia p rofughi albanesi a 
partire dal 1467. Il dialetto straniero.è tuttora 
parlato dagli anziani e, in misura minore, da 
p ersone di mezza età (TCI 1980). .. . .. , 

In dialetto il poleonimo è Mascbezte e 
Maskit- i nell 'idioma tradizionale dei nativi 
Albanesi ita liani (Cappello e Taglia vini 1981). 

Etimologia: deriva dal latino masculetum, 
ossia località dove sono piantate viti m~­
schie (Alessio 1942, Marcato in Gasca Que1-
razza et a /ii 1990). 

Osservazio ne: la presenza e la coltivazio­
ne della vite nel territorio di Maschito si 
perde nella storia . Anche Giustiniani (1 ~05) 
documenta che il sito è molto atto alla p ian­
tagione delle viti, il cui prodotto riesce as.~ai 
poderoso e gli abitanti ne fanno grande z~­
dustrla per i luoghi di Puglia, venden~losi a 
some (cfr. anche Marcato in Gasca Queirazza 
et a/ii 1990). 

Matera 
Città de lla Basilicata cli 44.513-43.026 abi­

tanti e con un territorio comunale di 387 .98 
chilometri quadrati , a 399 metri d 'altitudine, 
capoluogo della provincia omonima (TCI 
1980 a). 

Il luogo in cui sorge l'attuale Matera fu abi­
tato fin dal Paleolitico. Nell 'età greca s i sup­
pone, sulla base di ritrovamenti archeologici, 
che fosse un centro di limitata importanza. 
Prima dell'Xl secolo venne aggregata dai 
Longobardi al ducato di Benevento e distrut­
ta dai Franchi. Ne ll'876 venne nuovamente 
devastata dalle truppe dell 'imperatore Lodo­
vico II , che la riconquistò dai Saraceni, i 
quali la rioccuparono nel 937 e ancora nel 
994, quando la distrussero completamente '. 
uccidendo, disperde ndo e deportando gh 
abitanti. All'inizio cieli' XI secolo fu ricostru­
ita dai Bizantini. Nel 1064 venne conquistata 
dal norman~o Roberto Loffredi e do minata 

Maschito in un dettaglio dell'Atlante di Giovanni An-
tonio Magini del 1620. . . . 
(da 1. Principe, Atlante storico della Bas1hcata, 
Cavallino, 1991) 

La vite è all'origine-<lel poleonimo M~s.chito.,, 
(da Bianchini et ahi, 1973) 



Veduta seicentesca di Matera. 

dalla sua famiglia fino al 1133. Passò, quindi, 
alla casa reale e alla fine de l XV secolo Fer­
dinando II d'Arago na l'assegnò in feudo al 
conte Carlo Tramontano, che fu ucciso dai 
materani nel corso di una rivolta scoppiata 
ne l 1514; la città passò, quindi, alla famiglia 
Orsini fin o a ll 'eversione della feudalità 
(1806). Mate ra , g ià in Terra d 'Otranto (Pu­
glia) , ne l 1663 venne aggregata alla provin­
cia di Basilicata , ed eletta a suo capoluogo. 
Nel 1806, per motivi geografici, venne sosti­
tuita in ta le dignità da Potenza e nel 1927 fu 
e levata a capoluogo di provincia (Volpe 1818, 
Festa 1875, Hidola 1906, Giu ra Longo 1970, 
Adamesteanu 1974, Concilio 1975, TCI 1980). 

La città è divisa in due p arti nettamente 
diverse tra loro: a occidente si estende la cit­
tà più moderna con rioni recenti, in corso di 
ulteriore sviluppo su un pianoro; a oriente, 
sull 'orlo e nei fianch i della stretta gravina 
che si sprofonda nel torrente Gravina, è si­
tuata la z ona dei caratteristici Sassi, un com­
plesso urbano unico nel suo genere, costitui­
to da due profondi solchi, il Sasso Barisano 

(da G.B. Pacichelli, 1703) 

a nord e il Sasso Caveoso a sud, separati da 
uno sperone e aperti verso la gravina che li­
mita a est la città (TCI 1980). 

Il toponimo è attestato dal XI secolo come 
Matera (Cappello e Tagliavini 1981). 

Etimologie: 
1) deriverebbe dalla città di Maleo/a il cui 

etnico Mateolani è citato da Plinio il Vec­
chio (Naturalis Historia, III , 105) (Festa 
1875, Racioppi 1876, Ridola 1906); 

2) dal momento che Mateola è antecedente 
di Matera, il toponimo de riverebbe dal 
greco µatmoç (vacuus in latino) e quindi 
significherebbeµatat0ç oA.oe (tutta quan­
ta vuota) in riferimento alle grotte, ovvero 
interne escavazioni nel tufo su cui siede il 
paese (Racioppi 1876); 

3) è un riflesso del latino materiese materia 
(legname, da lavoro, da costruzione, ecc.) 
(Festa 1875 , Ridola 1906, Giura Longo 
1970, TCI 1980, Marcato in Gasca Quei­
razza ·et a/ii 1990); 

4) deve rico ndurs i alla base oro nimica • mat­
(altura) (Battisti 1959). 

Osservazioni: 
1) la de rivazione da una supposta e vetusta 

•Maleo/a, ipotizzata dagli storici locali sulla 
base cli un'estra polazione dal testo plinia­
no, è scientifica mente improbabile (Mar­
cato in Gasca Queirazza et a/ii 1990); 

2) la proposta etimologica cli Racioppi (1876) 
è scientificamente fa ntasiosa (Marcato in 
Gasca Queirazza et a/ii 1990); 

3)se s i tra lasciano altre proposte immagi­
nose, cervellotiche o bizza rre l' ipotesi lin­
guistica e storiografica pili eclatante è un 
connubio tra quelle di materia e di• mat. 
L'abitato o riginario era scavato sul ciglio 
e sul fianco di una gravina la cui sommità , 
in particolare, doveva essere molto bo­
scosa e de l suo legno fecero uso gli indi­
geni pe r ogni forma di sopravvivenza. 

Montemesola 
Paese della Puglia di 4.056 abita nti e con 

un territorio comunale di 16.20 chilometri 
quadrati, a 178 metri d 'altitudine, in provin­
cia di Taranto, a 18 chilometri dal capoluogo 
(TCI 1980a). 

Modesto centro dell'entroterra tarantino 
disteso sopra un contrafforte delle Murge e 
caratterizzato architetto nicamente dal palaz­
zo della fa miglia Saraceno, fatto erigere nel 
1794 dal marchese Andrea, che abbellì il 
paese anche con vie larghe e simmetriche 
(TCI 1962, Marcato in Gasca Queirazzaet a/ii 
1990). Gli abitanti attuali sono perlopiù di­
scendenti d 'immigra ti albanesi (Rohlfs 1986). 

Etimologia: il poleonimo è composto eia 
Monte e da un derivato ciel la tino me(n)sula 
eia mensa (estensione pianeggia nte), come 

Panoramica e corso principale di Montemesola negli anni Sessanta. (dalla fototeca di Salvatore Punzi) 
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traslato geografico riflesso anche ne l brin­
disinomèsu/a (mucchio di sassi su cui si svi­
luppa la macchia) (Rohlfs 1986, Pellegrini 
1987, Marcato in Gasca Queirazza et a/ii 
1990) . 

Osservazione : nella fattispecie abbiamo, 
ai margini cli un declivio, un'area pianeg­
giante che prima de ll 'antropizzazione era 
interamente ricoperta da sempreverde bo­
scaglia bassa e foresta di clima te mperato­
ca ldo, impiantate sopra un suolo piuttosto 
sassoso. 

Montemurro 
Paese della Basilicata cli 2.057 abitanti e 

con un te rritorio comunale di 56.54 chilo me­
tri quadrati , a 723 metri d 'altitudine in pro­
vincia di Potenza, a 68 chilometri dal capo­
luogo (TCI 1980a). 

L'abi tato, meta di villeggiatura estiva, è si­
tuato sopra un colle che domina la valle del­
l'Agri, in vista del lago di Pietra del Pertusillo. 
Sede nel Medioevo di una comunità basi­
liana, Montemurrro fu un feudo dei Tricarico, 

poi de i Sanseverino , quindi dei Carafa e cli 
tante altre famiglie. Subì molti gravi danni 
dal terre moto del 1875 (Schia-vone 1966, 
TCI 1980). 

Il toponimo è attestato nel Catalogus Ba­
ronum (anni 1150-1168): et inMonteMurro 
(Jamison 1972 n. 107). 

Etimologie: 
1) l'attuale denominazione deriva dal castrum 

Montis Murri, probabilmente costruito nel 
X secolo (TCI 1908); 

2) il toponimo è un nome composto di monte 
(altura) e de lla variante murro dell'appel­
lativo lucano morro (sporgenza, roccia , 
mora di sassi, spuntone, ecc .), voce cli o ri­
gine preromana d 'incerta etimologia (Mar­
cato in Gasca Que irazza et a /ii 1990). 
Osservazione: sebbene la posizione geo-

grafica cie l paese possa giustificare il suo 
nome, per motivi attestati storiografici è 
verosimile legare il poleonimo anche al vi­
cino, più vetusto e in parte ancora miste rioso 
pago di Grumentum, uno dei principali cen­
tri dell'antica Lucania . * 

CURIOSITÀ MEDICO-BOTANICHE 

impieghi terapeutici 
del rosmarino 

AGOSTINO LUCARELIA 

Il rosmarino (profumo de l mare), nome 
ita lia no diRosmarinus officinalis, è un arbu­
sto sempreverde de lla famiglia delle Labia­
tae, diffuso nel piano sempreverde medite r­
raneo; è una pianta alta fino a due metri con 
foglie stre tte , aghiformi , aromatiche ~ con 
fiori azzurro violacei, riuniti in racemi. 

Fra i documenti più antichi che riportano 
le virtù del rosmarino vi è quello del 1310 cli 
un monaco inglese. Questi indica ben venti­
sei consigli utili per risolvere alcuni proble­
mi del vivere quotidiano: quello pe r evitare 
di fare cattivi sogni , cospargendo di foglie il 
pavime nto sotto il le tto; quello per allonta­
nare dalla casa ragni, scorpioni e serpi, met­
tendo un vaso di rosmarino sulla madia. 

Prospero Alpino narra d 'aver trovato in 
Egitto un ramoscello di rosmarino ~entro 
una to mba, chiuso in uno scarabeo eh mar­
mo; le foglie e rano ancora così verdi , che 
pareva fossero state nello stesso giorno a 
pianta decerptae et ibi positae. . 

Nella grande quantità di e rbe, cui la farma­
copea ha attinto, il rosmarino è considerato 
un buo n medicamento e ha rappresentato la 
pianta più economica dalla qu.ale me~ici. ~ 
speziali hanno ricavato i med1cai_nen.t1 p1~ 
semplici.Era di solito presente negli o rt1fam1-
liari medievali e rinascimentali , in ossequio a 
quanti consigliavano di aver ... de rame~1w in 
orto, vigna o giardino ... ed a crescerne zn ab­
bondanza, che giova a la vista quando il ve-
drai. 

Co ndizione primaria di efficacia del ro­
smarino era quello cli coglierlo in tempi giu­
sti in accordo con le fa si lunari: le foglie 
andavano prese a giugno, i fiori a luglio e a 
settembre, le radici a ottobre. 

Nel Trecento al rosmarino veniva attribu­
ita attività sedativa e antinfiammatoria, rin­
frescante e corroborante ne lle dispepsie ga­
striche e nelle malattie della cistifellea. Era 
considerato utile, inoltre, p er lenire fa tica e 
debolezza o, addirittura, per ritrovare la gio­
vinezza perduta : a tale scopo era necessario 

Rosmarino. 
(da N. Lémery, Dizionario owero trattato universale 
delle droghe semplici, Venezia, 1751) 

7 . 
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Rosmarino. 
(da A. Pokorny, Storia Illustrata del Regno Vegetale 
Torino, 1871) · 

aspirare i fumi emessi dalla stufa entro cui si 
bruciavano gli arbusti della pianta. 

L'infuso, preparato a mo' di tisana, andava 
bevuto preferibilmente caldo. 

Nel Quattrocen.to al rosmarino erano rico­
nosciute proprietà contro la frigidità femmi­
nile; in caso cli gestazione aiutava il feto a 
crescere regolarme nte; era anche ritenuto 
essenziale per preparare filtri atti a richiama­
re le attenzioni di un amante recalcitrante. 

Il naturalista svizzero Konrad Gessner 
(1516-1565) aveva provato l'azione de l fumo 
ciel rosmarino e, parendogli che facilitasse la 
respirazione, lo consigliò ali' amico Oceani 
come si apprende da alcune lettere inviate~ 
gli in occasione di una sua malattia. 

La pianta fu , infatti, usata come suffumigio 
contro la tosse e i raffreddori: ... ricevi nelle 
nari del naso e restrignie la reuma e il catar­
ro. 

Fu consigliato, persino, contro la tuberco­
losi, purché i fiori fossero bolliti in latte di 
capra, al quale veniva aggiunto del vino forte. 
Tra gli accorgimenti più in voga vi era quello 
cli fare bottaccio, ossia lasciare il rosmarino 
in un fiasco di vino per aromatizzarlo. 

Ne Il Codice Pa/lavicino 913, illustrato eia 
Tommaso Ilelgrano (1838-1895) e che risale 
ai primi anni del XVI secolo, il rosmarino si 
trova descritto come panacea universale:pren­
difiori de rosmarino et ligali in panno de lino 
et falli bollire in acqua: vale a tutte le infermi­
tà. lfiori, mangiati a digiuno con pane e miele 
serbavano immuni dal contagio. 

Si consigliava di usarlo con regolarità, sia 
in polvere, sia come decotto per conservare 
il corpo in santade. Il liquido ottenuto dalla 
bollitura dei fiori, racchiuso in un sacche tto 
di tela, doveva essere bevuto generosamen­
te in caso di malattie di cuore o per eliminare 
i vermi intestinali. Sacchettini terapeutici 
costituivano un toccasa na per la gotta e per 
le emorragie di sa ngue, purché venissero 
legati sulle parti malate del corpo. 

A scopo diuretico e stimolante si prepara­
va il vino di rosmarino; essenza di rosmarino 
si adoperava, anche, in frizioni contro la cal­
vizie. 

Decotti con foglie cli rosmarino si usavano 
nelle piaghe cancrenose, mentre i bagni aro­
matici avevano la virtù di curare chiunque 
soffrisse cli depressione. 

Si usava mettere il rosmarino nelle culle 
dei neonati ma anche nelle bare dei defunti 
quale simbolo cli immortalità. ' 

L'infuso, detto Acqua della regina d 'Un­
gheria, si prepara con 20 grammi cli foglie in 
un litro d 'acqua. 

La tintura si ottiene con 20 grammi di fo­
g~ie ~~ste a macero per quattro o cinque 
giorni m 100 grammi di alcool a 60 gradi. 

Il vino di rosmarino si fa uti lizzando 30 
grammi di foglie, tenute a macerare per 24 
o re in un litro di vino rosso. 

Riporto, di seguito, Il Trattato delle virtù 
del ramerino, citato nel Vocabolario della 
Crusca, alle voci Debolità e Menagione co~ 
annotazioni del Maestro Aldobranclino. 

Qui cominciano le nobilissime virtudi e 
proprietadi del ramerino recate in volgare e 
sono ventisei; per conto delle quali noi avre­
mo intendimento di trattare in questo tratta­
to secondamente che uno monaco d 'Inghil­
terra le recòe scritte d'India, all'abate suo 
dell'ordine Ceste/la. 

1 ~Se alcuno avesse deboli e infermi i piedì, 
folli la radice del ramerino e fallo bollire in 

fortissimo aceto; del detto acetosi lavi i piedi 
spessa mente e /ara/li forti e sani. 

2 - Se alcuno sentisse essere infermo di 
reuma e di catarro to/gi delle corteccie del 
ramerino e fanne fummo e quello fummo 
ricevi nelle nari del naso, e restringne la 
reuma ed il catarro. 
3 - Se alcuno avesse infermi li suoi denti, o 

avessi dentro alcuno vermine, tolga il 
ramerino e arda/o e f acciane carboni e 
metta/i in panno lino verde e stripicciane i 
denti: il vermi ne uccide e conferma e gum·da 
i denti in sanitade. 

4 - Se alcuno useràe stufa di ramerino, si 'l 
manterrà giovane, e conforteragli tutte le sue 
membra. 

5 -Se alcuno useràe di mangiare il ramerino 
nel suo corpo non si concrieràe alcuna mal­
vagia infermitade e conserverallo in sanità 
e mantera//o molto fresco. 

6 - Se porrai del ramerino nella tua casa, 
non temerai che ti possa nuocere se1pente, né 
scorpione, né altro velenoso animale. 

7 - Se alcuno farà bottaccio di ramerino e 
useràe di bere del vino eh 'entro vi starà, si ba 
virtude di non lasciare concriare apostem1a 
dentro dal corpo dell 'uomo. 

8 - Se alcuno porrà del ramerino nel suo 

orto o vigna, l'orto e 'l giardino e vigna ne 
crescerà in grande abbondanza e giova alla 
vista quando li vedrai. 

9 - Se serpe o serpente fusse in alcuno luogo, 
e tu torrai del ramerino e f aranne fuoco, si 
che 'lfummo entri in quel buco, si n'uscirà 
fuori, o vi morrà. 
1 O - Se alcuna corruzione d 'alito avesse l 'uo­
mo, ovvero che chiamare nonpotesse,faccia 
bracia di ramerino e in quella bracia are/avi 
dentro del pane, e di quello pane arrostito usi 
di mangiare. 
11 - Se vuoi mantenere la ftla faccia bella e 
chiara talli del ramerino efae bollire le sue 
foglie in vino bianco puro, e /avisene il vi­
saggio e beane, se vuoli, e manterratti bellis­
sima faccia e faratti bel colore. 
12 - Se metterai le foglie del ramerino sotto il 
letto, si ha virtù. di non lasciare sognare 
niuno reo sogno. 
13 - Se alcuno avesse cancera tolga le foglie 
del ramerino e pesti/e e ponga/evi su, e hae 
virtude d'ucciderla. 
14 - Se alcuno metteràe le foglie del ramerino 
nella botte, si guarda e conserva il vino da 
ogni acerhitade e da ogni mal sapore. 
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Se ad alcuno infiasse le coscie per gotte, bolla i fiori del ramerino in acqua, poi li lega in su le coscie con 
panno lino. (disegno Vincenzo Milazzo) 

15 - Se avessi debolitade per disordinato su­
dore, talli le foglie del ramerino e falle bollire 
in acqua e di quell'acqua ti lava il capo, e se 
avrai tossa sì te ne liberràe. 
16 -Se avessi perduta la voglia del mangiare, 
tolli le foglie del ramerino e falle bollire in 
acqua di fonte e di quella acqua tempera il 
vino e fanne suppa. 
17 - Se alcuno sentisse di pazzia, talla le 
foglie del ramerino in grande quantitade e 
facciale bollire in acqua, e in quell'acqua si 
bagni e guarranne. 
.18-Se per andare opercaldezza di stomaco, 
ovvero per movimento di collera, ovvero per 
alcuno modo disordinatamente avesse sete, 
bolla le foglie del ramerino in acqua e beane 
con sugo di melagrane. 
.19 - Se alcuno torràe i fiori del ramerino e 
leghi/i in panno lino e facciali bollire in 
acqua tanto che l'acqua torni a mezzo e usi 
di bere della detta acqua, si vale ad ogni 
infermitade eh 'avessi dentro dal c01po'. 
20 - Se alcuno torràe i fiori del ramerino, e 
seccagli, e fanne polvere, e quella porta al 
braccio diritto, si ha virtude di mantenere 
l'uomo allegro e giocondo. 
21 - Se alcuno torràe i fiori del ramerino e 
mangeragli col miele o con pane d i segale, o 
con altro pane, non si leveràe contro a te 
niuna mala bestia 

22 -Se avessi menag ione, disordinatamente, 
per soluzione faccia bollire i fiori del rame­
rino con forte aceto, poi li lega in sui corpo 
de/l 'infermo e restrigneràe. 
23 - Se ad alcuno infiasse le coscie per gotte, 
bolla i fiori del ramerino in acqua, poi li lega 
in su le coscie con panno Lino. 
24 - Se alcuno metteràe i fio ri del ramerino 
tra i panni o tra '/grano, o tracarteotm /ibr·i, 
si li guarda e rende sicuri da tignuoli e dai 
vermini. 
25 - Se alcuno sentisse di tosco o di veleno, 
ovvero ambascia, si bolla i fiori del ramerino 
e usi di bere di quella dicozione tiepida. 
26 -Sealcunosentisse di tisico, si bolla i fiori 
del ramerino col latte di capra e usi della 
predetta dicozione, perciò che molto è di 
grande efficacia a coloro che sentono di 
tisico. 
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LE RAGIONI DEGLI ALTRI 

il bonsai 
coine dove perché 

GIANNI PICELLA 

Ormai bonsai nella confusione e appro­
priazione dei linguaggi è entrato nella termi­
nologia corrente per indicare raffinatezza, 
esotismo, preziosità e, come per tutte le 
definizioni, trova in questi termini una 
deminutio cli concetti ·e d'idee . 

Bon-saietimologicamente è l'albero in va­
so o, meglio, la pianta in vaso, a significare 
l'abbinamento, operato dall'uomo di un'es­
senza naturale con un aspetto culturale: l'al­
bero. Questo affascinante elemento della na­
tura, ricco di tutti i suoi segnali esoterici, è 
catturato nella sua essenza e trasportato in 
una ciotola, anch'essa fatta di elementi natu­
rali'(roccia, argilla), elaborati dall'uomo nel 
modo più semplice possibile e più aderente 
alla personalità dell'autore. 

All'origine di questa operazione vi era la 
dedicazione di un elemento naturale alla 
divinità affinché l'essenza divina potesse 
abitare in esso (bonsai) ed essere restituita 
ricca e pregnante dell'inafferrabile, all'uo­
mo, mite contemplatore e adoratore. 

La cultura del bonsai, se ci si sofferma più 
a lungo sulle filosofie e sulle religioni, ha 
pure attraversato ab antiquo in tutte le cul­
ture occidentali, come simbolo di adorazio­
ne della natura e di attenta devozione a quello 
che in effetti essa rappresenta: il miracolo 
della vita . 

L'albero in vaso ha accompagnato la storia 
degli egiziani, dei sumeri, degli ebrei, dei 
greci, dei romani e le testimonianze archeo­
logiche ripropongono rappresentazioni di 
piante in vaso comuni a tutte le antiche ci­
viltà in modi e in forme diverse. 

In tempi storici più recenti il rinnovato 
incontro con la natura ad altissimo livello di 

astrazione spirituale è cantato da Francesco 
cl' Assisi nel Cantico delle Creature e dai mi­
stici medievali. 

Nei tempi moderni questo ferme nto s i 
manifesta attraverso la scoperta necessaria 
ed indilazionabile dell'ecologia, intesa come 
studio e come proposta per la ricostruzione 
di un rapporto più armonico con il territorio, 

Pinus nigra di circa 35-40 anni. 
(da H. Krekeler, Bonsai praxis, Berlin-Hamburg, 1982) 
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Pinus pentaphylla di circa sessant'anni . 

nonché come parametro di lettura del com­
promesso panorama ambientale. 

Nella civiltà delle realtà virtuali l'impossi­
bilità di produrre artificialmente l'ambiente 
vitale e la necessità di dover utilizzare le 
ultime risorse naturali disponibili impongo­
no in termini impellenti lo studio e l'appli­
cazione per la tutela e per il ripristino di un 
manto boschivo, di foreste, di spazi e cli 
ambienti natura li. 

li bonsai appare in questo progetto cl i 
salvaguardia della natura, dunque, come un 
modellino: il piccolo albero in vaso, l'ogget­
to di attenzioni e di studio, il prototipo del 
grande fratello, la cui gestio ne e il cui man­
tenimento richiedono un grosso impegno. 

Il bonsai, perciò s i pone come immagine 
evocativa di be n altri soggetti, conservando 
intatto e, forse alle volte, accentuando il 
fascino tipico de lla propria essenza, a causa 
dell'esasperata scarnificazione dei caratteri 
stessi, scoperta e voluta dal bonsaista. 

I I bonsai, quindi, diviene cli per sé la proie­
zione di un ampio progetto di rispetto am­
bientale, un oggetto di studio e cli cono­
scepza del le diverse specie, un catalogo vi-

(da H. Krekeler, Bonsai praxis, Berlin-Hamburg,1982) 

vente , il surrogato cli un elemento naturale 
più grande. È un angolo di natura più faci l­
mente raggiungibile e alla portata di tutti in 
un percorso poetico immaginario, che va 
ben oltre le dime nsioni culturali de ll'uomo 
cli oggi. 

Non è, comunque, solta nto questo, in 
quanto diviene palestra vivente cl i esercizi 
mentali, itinerario pedagogico, laboratorio e 
fucina dove emozioni, sentime nti, sensazio­
ni pos~ono fonders i ed incidere sulla real tà ; 
esso è l'elemento vegetale dotato cli vita auto­
noma; soggetto e oggetto nello stesso tem­
po, testimone partecipe della nascita cl i una 
nuova creatura perennemente in/ieri. 

Nato dalla fantasia de l singolo, il bonsai 
diventa necessariamente ele mento evocato­
re per un ampio collettivo sociale, restituen­
do a tutti quelle suggestioni e quelle sensa­
zioni che sono patrimonio personale di ognu­
no; con la sua grande capacità evocativa 
suscita nell'animo de ll 'osservatore ricordi de l 
subconscio, immagini , presenze sognate e 
dime nticate. 

Raggiunge, così, l'acme de l sentimento e 
l'apice de lla scala dei valori universali. 

Pe r la forza e la possanza del s ilenzio che 
si richiede in chi lo ammira, il bonsai trava­
lica il campo dell'arte sino a raggiungere 
l'ineffabile nel misticismo. Diventa, allora, 
dispensatore cli serenità, e manando bene­
voli influssi e restituendo la veridicità dei 
contatti, delle relazioni , delle visioni vissute 
e desiderate ardentemente in un appaga­
mento pieno e inconsapevole dei sensi. 

Non può esserci contrasto, quindi tra am­
biente e bonsai, perché quest'ultimo è forma 
d 'a rte elevata e ardita, che si concreta su un 
substrato cli materia viva e che rappresenta 
la vita stessa . È una singolare commi-stione 
fra materia e forma, dove la forma definisce 
la materia , rappresentandone l'essenza in un 
progetto sempre attuale e mutevole. La po­
tenzialità cie l materiale cli partenza può espri­
mers i attraverso infiniti appelli per nuove 
proposte impreviste e imprevedibili ma a 
esso connatu rate ed espresse nei progetti di 
revisione o reimpostazione susseguitisi nel 
tempo. Per il bonsai il substrato, ossia la 
materia su cui operare diviene, così, l'animo 
ciel suo uomo, il partner necessario e ineli­
minabile. E' proprio nell 'animo umano che 

Boschetto di Acer buergerianum di circa 8-15 anni. 

si avvera, perciò l'escalation, prima, e il 
transfert, poi, della crescita propria del mae­
stro. 

Non sono bonsai gli alberi nanizzati , an­
che se questi sono all 'origine della sua storia 
commerciale, marchiandone a fuoco l' im­
magine. 

I piccoli alberi mostruosi, segnalati come 
pura curiosità nell'esposizione mondiale cli 
Parigi ciel 1910, avevano in effetti tutti i carat­
teri de l monstntm, inteso quale cosa mirabi­
le, e furono stigmatizzati con il termine cine­
serie. 

Alla stessa stregua vengono considerati gli 
albe ri nani esistenti in natura, oggetto di 
attenzione morbosa eia p arte di dilettanti 
artisti ciel bonsai. In questo caso, p erò, la vita 
della pianta si è espressa in ·forma diversa a 
causa di particolari condizion i este rne, no n 
raggiungendo le caratteristiche proprie del­
la specie ; la nanizzazione , intesa come co­
strizione, rimane un limite invalicabile, che 
depaupera del suo fascino precipuo l'esem­
plare in osservazione. 

Né si può sostenere che loyamadori, pra­
tica della raccolta in natura dell 'albero da 

(da H. Krekeler, Bonsai praxis, Berlin-Hamburg, 1982) 
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Boschetto di Celtis sinensis di circa 15-25 anni. 
(da H. Krekeler, Bonsai praxis, Berlin-Hamburg, 1982) 

trasformare in bonsai, possa essere conside­
rato un 'azione cli clepreclamento degli am­
bienti naturali. 

Si tratta, in realtà, dell'acquisizione ricer­
cata e attenta cli materiale vegetale che abbia 
fort i caratteri di vetustà, difficilmente ripro­
ducibili, unici e irripetibili, tale eia determi­
nare il visus della futura opera d 'arte . Solo 
quando, insieme a questi caratteri , si riesce 
a valutare appieno la possibilità cli soprav­
vivenza dell'esemplare individuato, si pro­
cede all'espianto. L'esito di questa operazio­
ne, comunque, dipende eia parametri ogget­
tivi (vitalità dell'apparato radicale, periodo 
opportuno) e soggettivi (perizia del racco­
glitore). 

L'osservanza cli queste regole fondamen­
tali, nonché il rispetto per l'ambiente, la li­
mitazione nella raccolta, il reimpianto di altri 
soggetti , il ripristino delle zolle nello spazio 
occupato dall'esemplare prelevato, danno 
luogo a una nuova vita bonsai. 

E' da deprecare e da disincentivare la pra­
tica dello yamadori quando questa assume 
carattere cli razzia senza freni, dominata dalla 
voglia di appropriazione anche cli immagini 
suggestive cli alberi e cli bonsai ben più no­
bili. Queste piantine, in tal caso, sarebbero 
dei cadaverini pronti a testimoniare contro 
l'uomo, presunto e cattivo padrone della 
natura, oppure diverrebbero soggetti intristiti 
tra le mani cli pseudo amanti della natura e 
del b,ello, insensibili e impediti a divenire 
creatori. 

La consapevolezza della difficoltà cieli~ 
coesistenza nella stessa persona della figura 
del buon raccoglitore e ciel bonsaista rende 
opportuno scindere questi due aspetti: da 
una parte, l'uomo conoscitore rispettoso 
dell'ambiente e interessato alla sua conser­
vazione e alla sua salvaguardia; dall'altra, il 
maestro de lle tecniche cli lavorazione, esteta 
per eccellenza, capace di assicurare a ogni 
soggetto nobiltà d'immagine, sintetizzando 
ed enfatizzando i caratteri propri della spe­
cie nel design opportunamente scelto. 

Il bonsaista potrà più convenientemente 
utilizzare per il suo studio e per il suo lavoro 
materiale vegetale riprodotto in vivaio; trarrà 
da quest' impegno spunti di osservazione, 
otterrà chiarimenti e conferme di tecniche 
conclamate, conoscenze reali su nuovi inter­
venti , gratificazione per una crescita reale 
dei soggetti prescelti. 

Il bagaglio culturale del bonsaista, arric­
chito eia esperienze dirette, diverrà la zavor­
ra necessaria ai voli cli fantasia e il vero 
substrato su cui poter affermare creativa­
mente le proprie osservazioni e intuizioni 
libero eia timori o da rimorsi ambientali. ' 
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DIALETTO E BOTANICA 

dizionari etto 
botanico martinese 

GIUSEPPE GAETANO MARANGI 

Da più parti ci è stato ripetutamente richie­
sto di elencare alfabeticamente in italiano i 
nomi di quelle piante da noi riportate qual­
che anno fa nel dizionarietto botanico marti­
nese, pubblicato in quattro puntate consecuti­
ve su questa rivista, a partire dal n. 2 del gen­
naio 1987. 

Avevamo finora tralasciato cli farlo, sia per­
ché giudichiamo quel lavoro ancora incom­
pleto, trattandosi di una prima sistemazione 
della lunga ricerca condotta in collaborazio­
ne con il compianto professor Giambattista 
Ruffaldi, sia perché avevamo inteso privile­
giare l'aspetto vernacblare a quello botanico, 
come modesto contributo alla diffusione e al­
la conservazione del nostro bistrattato dialet­
to. 

Il metodo di compilazione del dizionarietto 
era stato molto rigoroso, bandendo le asso­
nanze e le scopiazzature degli ultimi autori 
cimentatisi in un'analoga ricerca (Giuseppe 
Grassi e Eugenio Selvaggi) e riportando esclu­
sivamente quanto ci era direttamente noto o 
ci era stato riferito da martinesi che realmen­
te conoscevano le denominazioni delle pian­
te. 

Il discreto successo che ha arriso a questa 
ricerca, particolarmente apprezzata dagli in­
segnanti delle scuole elementari e medie, ci 
ha convinti, perciò, della necessità di un~ tra-

Fiore di mandorlo. 

scrizione inversa ad uso di chi questo lavoro 
intende arricchire e aggiornare. 

Le piante dialettali indicate sono poco più 
di trecento: un numero esiguo a fronte del­
l'enorme varietà della nostra fbra, che i con­
tadini e massari non hanno certo individuato 
con finalità scientifiche ma mossi unicamente 
da motivazioni pratiche. 

Così, di seguito, abbiamo elencato (molto 
spesso con diverse denominazioni volgari) 
tutte le specie precedentemente pubblicate, 
limitandoci ad indicare la denominazione 
dialettale e riportando, tra parentesi, il nume­
ro dell'annuario Verde in cui è stata pubblica­
ta e la pagina relativa. In tal modo sarà facile 
individuare di ogni singola pianta la denomi­
nazione scientifica, la classificazione per fa­
miglia e le indicazioni per la consultazione 
della Nuova Flora Analitica di Adriano Fiori 
(Bologna, 1972), opera utilizzata per la identi­
ficazione. 

I suoni particolari del nostro dialetto sono 
stati trascritti ricorrendo ad alcuni accorgimenti 
grafici, riportati in due tabelle pubblicate sul 
citato n . 2 di Verde (p. 76), cui rimandiamo il 
lettore. 

Preghiamo i nostri lettori di voler scusare le 
lacune, a colmare le quaii sono indispensabili 
le segnalazioni e i suggerimenti cli quanti han­
no a çuore la nostra inimitabile cultura. 
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102 A 
Abbracciabosco - Cbèsgcavaddg (2-83) 
Abete bianco - APifft. (2-78) 
Abrotano - Matrgggbiòng ( 4-90) 
Acacia - Acaggig (2-77) 
Acanto spinoso - Cardòng gbiannèrg o Car­

dòngjannèrg (2-81) 
Acicula - Furcinft (3-60) e Pgtéscgng o Petru-

sing salvaggg (5-94) -
Agascio - Acaggifl. (2-77) 
Agerato - Géràtg (3-64) 
Aglio - Aggbjg (2-77) 
Aglio delle vigne - Aggbjòng (2-77) 
Ailanto - A1We d 'a mescb~ o Macchif;t cafétg_ 

(2-78) 
Alaterno - Lg_tirng_ (4-88) 
Albatro - RUssft/ft. (5-97) 
AJberella - Art./4'. dg bt//f!. vgrù (2-78) 
Albero della morte - Tassg (5-100) 
Albero del paradiso -Arue d 'a mescbeo Mac-

cbig cafétg (2-78) - -
Albicocco - VgrmQceccbg_ (5-102) 
AJlargamano - Zglufrg_zzg (5-102) 
Alloro - Lòrg ( 4-88) 
Amaranto - Cgngskg (2-82) e Muscgdding ( 4-

91) 
Amarena - Marèng ( 4-89) 
Anacio - '.An.§Sf:!. (2-72) 
Anguria - Mulòng ad acqug ( 4-91) 
Anice - '.Angsg (2-78) 
Appiastro - Cgtgrntlle.. (2-83) 
Arachide - Nuctddg_ amgrgchèng ( 4-92) 

Alloro. 

Berretta del prete. 

Arancio - Marangg ( 4-89) 
Asfodelo - Avuzzg (2-79) 
Asparago dei boschi - Spàrg_scfl. (5-98) 
Asperula - Azzicbgtg_ a mèmg_ (2-79) 
Assenzio - ]trvg du stf!Jmfl.cbg (3-66) 
Astragalo - Caféjuddg (2-80) 
Attaccamani - Azzicbf!./fl. a mèmg (2-79) 
Attacca veste - Azzich!J.ff:!. a mèmg (2-79) 
Avena - Bièvg_ (2-79) 
Avena fatua - Vgnaccg (5-102) 
Azalea - A:taléjg (2-79) 
Azzeruolo - La:t:taru/fl. ( 4-87) 

B 
Bagolaro - Ggsgwgzzg_ (3-64) 
Ballerina - Pumgdòrg di sourgg_ (5-95) 
Bambù - Cannadg_nig (2-81) 
Banano - Banang (2-79) 
Basilico - Vasgngc6/g (5-101) 
Batata - Patèn§. zuccarjng (5-93) 
Begonia - BggRJnig (2-79) 
Bella di notte - Fiorg_ d'a nRJttQ (3-59) 
Belluomini - Bèllemm!J. (2-79) 
Berretta del prete - FusàscQng (3-60) o Tr§.-

pézzu/g (5-101) 
Biada - Bièvg_ (2-79) 
Biancospino - SfJ§.naperecg (5-98) 
Bietola (Beta vulgaris) - Gnètg (3-64) 
Bietola (Beta vulgaris esculenta maritima) -

Car6tg_ (2-82) 
Bignonia - Bggnòumr.t. (2-79) 
Biscutella cicboriifolia - ]trvg di seltg (3-

66) 

Bocca di ciuco - Pgttg_ntssg_ (5-95) 
Borragine - Burracce.. (2-80) 
Brassica campestris Ruvo var. botrytis - Rab­

bft.cò/g (5-95) 
Brassica oleracea var. viridis - Mugng/f!. (4-

90) 
Buganvillea - Bucanvgllg_ (2-80) 
Buglossa - Sucamé/g_ (5-99) 

e 
Caciarello - VasapirQ (5-101) 
Calcatreppola (Centaurea ca/citrapa) - Mòu­

sg dgpurcbg ( 4-90) 
Calcatreppola (Centaurea solstitialis) - Zg_lu­

f rgzzg (5-102) 
Calcatreppola (Eryngium campestre) - Pgttfl_-

ntssg (5-95) 
Calendula - Cal,ddfl. (2-80) 
Calycotome spinosa - Spgnaròutfl_ (5-99) 
Calta - Caltddg_ (2-80) 
Camelia - Camtl~ (2-80) 
Camomilla - Canamtddg (2-80) 
Campaciolo - Castagn;ddg_ (2-82) 
Campanelle - 'Ntrgmuggbig_ (4-92) 
Canapa - Cangpg_ (2-81) 
Canfora - Matrgggbiòng (4-90) 
Canna - Canng (2-81) 
Cannacoro - Cann 'afiòrg (2-81) 
Cappero - Cbiappgrg (;t-83) 
Cappuccio - Cappuccg_ (2-81) 
Caprifico - Pruf}:5cg_ (3-88) 
Caprifoglio - Cbèsgcavaddg_ (2-83) 

Canna. 

Carota. 

Carciofo - Scalèrg (5-97) 
Cardo - Cardòng_ dg_ san Giuanng (2-81) 
Cardo asinino - Cardòng_ dr.t. ciucc§. (2-81) 
Cardo dei lanaioli - Cbèpg./g_scg (2-83) 
Carota - Vastgnècbg (5-101) 
Carpi nella - Nuc,ddg_ salvaggg_ ( 4-92) 
Carrubio - CRJrtJ!f. (2-85) 
Carrubo - CRJrtJ!!. (2-85) 
Cascio - Acaggig (2-77) 
Castagno - Castagrlf:. (2-82) 
Castagno d'India - Castagnòng_ (2-82) 
Cavolo - Colaffiòrg (2-85) 
Cece - Cgcgrg (2-82) 
Cedronella - Cf!_fgrn;l/g (2-83) 
Centaurea nicaensis- Zglufrgzzfl_ maggiòrg (5-

102) 
Centaurea minore - Cintarmg_ (2-84) 
Centonervi - Ltngbg de. cbèng ( 4-87) 
Cerere - j{ffène.. di furmécu/g (3-65) 
Cerro - Cirrg (2-84) 
Cetriolo - Cgtriulg (2-83) o Cucemg_r!J. (2-

86) 
Cbénopodium vulvaria - Cf!.ngsckfl. ffttntg o 

]trv!l. du ptscg_ (2-83) 
Cicerbita - S~ng_ (5-98) 
Cicerchia - 'Nelg_cbg_ ( 4-92) 
Ciclamino - Cg_c/aminf!. (2-82) o Pgppg (5-

94) 
Cicoriella - Ciucrtdd~ (2-84) 
Ciliegio - Cgrèsfl. (2-83) 
Cipolla - Cgpeddg (2-83) 
Cipolla marina - Cgpeddg caninf!. (2-83) 
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I 04 Cipollone bianco - Castagntddg salvaggfl. (2-
82) 

Cipressini - ]argtiddg_ (3-64) 
Cipresso - ChiCtppg (2-84) 
Cisto ( Cistus incamt!.) - Ml,!cchig_ cg_ravòng_ ( 4-

90) 
Cisto (Cistus monspeliensis) - M1t1cchifl.. (4-

90) 
Citraggine - Cy_tg_rn(f/lg_ (2-83) 
Cocomero - Mulòng_ ad acqug_ ( 4-91) 
Cocomero asinino - Cucumariddg_ (2-86) 
Coda buona - Canamgddòng_ (2-80) 
Convolvo - 'Ntre.mugghig ( 4-92) 
Corallini - Fusàscg_nç_ (3-60) 
Corbezzolo - RCtssg/fl. (5-97) 
Corruda - Spàrgscg (5-98) 
Cotogno - Muchg_t1tfgne. ( 4-90) 
Cotone - Vammèscg (5-101) 
Crepis rubra - BonefYgghig (2-80) 
Crespino - Sgvòne_ (5-98) 
Creste di gallo - Crgstg dgjaddg o FiYcchg dg 

canr:mgcbg (2-86) 
Crisantemo - Crgsantémg (2-85) 
Croco - Castagntdde. (2-82) 
Cuculaie - A:t:tèrg (2-79) 
Cuoricini - Rgcchièng_ (5-96) 
Cynara cardunculus - Cardunciddg (2-81) 

D 
Dalia - Dag/iç_ (3-57) 
Dente di cavallo - Trefugghig vgggbjgng (5-

100) 
Diodo - Sciungg (5-97) . 

Erba medica. 

Faggio. 

Diospiro - Cachil/fl. (2-80) 
Dip/otaxis erucoides apula - ApCtddg (2-78) 
Dondolino - ]fnl<l.. di r{l.cchi!J.n<t.. (3-66) 

E 
Edera - Anjrig (2-78) 
Elce - Aterr<t.. (2-77) 
Elice - Alt:t:tfl. (2-77) 
Erba astrologa - Stralugghig (5-99) 
Erba calenzuola -]t~ da rCtgne. (3-66) 
Erba del latte - ]trvg_ da riìgng (3-66) 
Erba di san Giovanni - Fèfg a 'mmt~-g (3-58) e 

Rgcchtzzg (5-96) 
Erba medica - ]froa mfrgchg_ (3-65) 
Erba mora :::-Pumgdòre. dg soùrgg (5-95) 
Erba muraiola - jtrve_ de_ vinte_ (3-66) 
Erba ruggine - Spaccapétrg (5'-98) 

F 
Fagavello - Rtcchig_ dgprtVQte_ (5-96) 
Faggio - Fèjg (3-58) 
Fagiolo - Fasòule_ (3-58) 
Fava - Fèfe_ (3-58) 
Feccia - Sangbe de purchg (5-97) 
Felce - Fg/ce_ (3-58) 
Ferula - Ftru/!J. (3-58) 
Fico - Fjchg (3-58) 
Fico d 'India - Fjchgdgnig (3-58) 
Fieno greco - Fine.je_richg (3-59) 
Fil di spada - Spàtu~ (5-98) 
Finocchiaccio - Ftrule_ (5-58) 
Finocchio - FgnCtcchifl. (3-58) 

11111111 

Fiocco di cardinale - Crgstg de.jaddst. o Fif1cchg 
dg canf1ngchg (2-86) 

Fior di specchio - Ltnghg dgpassariddg (4-

87) 
Fiore di san Giuseppe - Canamgddòng (2-

80) 
Fior d 'oro - Margberitfi_ (4-89) 
Fiorone - Cu/o(tmbrg (2-86) 
Fiorone del fico dottato · VCtrrg (3-58) 
Fiorrancio - Caltddg (2-80) 
Fischietto a fiasco - Cu/!J.cchist. (2-86) 
Forasacco - Scannacavaddst. (5-97) 
Fragno - Fragng (3-59) 
Fragola - Fràu/g (3-60) 
Fumaria - Sanghg dgpurchg (5-97) 
Fusaggine - Fusàscgn!J. (3-60) e Trgpézzulg (5-

101) 

Funghi 
Agarico vinato - FCtng!J. d'altzzst. (3-60) 
Agarico viola - FCtng!J. dg spjng (3-63) 
Amanita pantherina - Funge.pg l'ang,sing (3-60) 
Amanniti - Funge. dc. chène. (3-61) 
Boleto - M.c.nttulg_ (3-61) 
Boletus chrysenteron - M!J.nttulgp!J.ttgntssg_ (3-

62) 
Boletus corsicum - M!J.nttulg d'altzzg (3-

61) 
Boletus luridus - MgntJtu/!J./g_rrtgng (3-62) 
Boletus purpureus - Mgnttu/g fgrrtgng (3-

62) 

Amanita pantherina. 

Oitola. 

Boletus satanas - Mgnttulg fg_rrtgn!J. (3-62) 
Boletus subtomentosus- Mgntttulgpgttgntssg (3-

62) 
Bubbola - Capp!J.ddacc!J. dg v.ggnèle_ (3-61) 
Cardarello - Fungfl. de.ptzzg (3-62) 
Cardoncello - FCmg!J. dgptzZQ (3-62) 
Cimballo - Funge_ dg rgngbg (3-62) 
Clitòcybe cinerascens - Card!J.llgcchig_ (3-

61) 
Colombina - Palumming (3-62) 
Colombina bianca - Cuppg_tedd!l. o Pup§_razzg_ 

(3-61) 
Colombina rossa - Palummjne russg_ (3-

62) 
Caprini - Funge_ d!l. chèng (3-61) 
Coriolus versicolor- FungQ d'arwg (3-60) 
Ditola - FCmgg r.fl.ZZst. (3-63) 
Fungo all'inchiostro - Fungg dg vggng (3-

63) 
Fungo dell'olivo - Fungg_ d'aljgghig_ (3-60) 
Fungo di ferola - Fi1nge. dr;.ferCtlg (3-61) 
Fungo di san Giorgio - Fi1ngg dg mèsc~ (3-

62) 
Galletto - Fungg cardgllg(3-61) 
Gallinaccio - Fungg cardgllf}. (3-61) 
Ganoderma lucidum - FCmgfl.. d'arUJfJ. (3-60) 
Gelone - Fungg a rf1.cchi~ (3-62) 
Imbutino arancione - Fungf}_ a trumhtttg_ (3-

63) 
Imbuto - Fi1ngg dg rgnghg spurig (3-62) o 

Fungg_PQcurJ.nfl. (3-63) 
Lardaiolo rosso - Fi1ngg d'altzzg (3-60) 
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106 Lattario vaioloso - Fungfl. asckuante (3-60) 
Manina - FCmgg rftZZg (3-63) -
Mazza di tamburo - CappJ:tddaccft (3-60) 
Moretta - Fungg Pftcuriddg (3-62) 
Orecchione - FCmgg a rtccbig (3-62) 
Ovulo malefico - FCmgg Pfl. l'angsinfl. (3-

60) 
Peveraccio delle coliche - FCtngfl. dg_ muccbig 

(3-62) 
Poliporo - FCmgg_ d'arwg.(3-60) 
Porcino giallo - Mgnttule ggnti/ft (3-61) 
Porcino nero - Mg_nttu/g da regginf! (3-61) 
Prataiolo - rY'tngfl. dft vacch!l (3-63) 
Rodopaxillus saevus - FCmgg /ardèlg (3-61) 
Steccherino dorato - Fa/zfl cardftl/ft (3-61) 
Verdone - Palumming bianchg (3-62) 
Vescia - VQSSJ:!Cbtddf!. (3-63) 

G 
Gaillardia - Gaillardg (3-63) 
Garofano - jarojfe o ]arojfg_/f!. (3-64) 
Garofano coreano - jamf!gjfl. a mazzittg (3-

64) 
Gattice - Arwg d!i_ bql/f!. Vf!.rù (2-78) 
Gelso - Cilzg (2-84) 
Gelsomino - Cg./zumjnf!. (2-82) 
Geranio - GQranig (3-63) 
Giacinto - Giac§!_ntg (3-64) 
Giara - AUèrç_ (2-79) 
Gichero - A.tzèrg (2-79) 
Giglio - Gggli!l dg sant'Antenie (3-63) 
Giglio caprino - S§EB!lttddft (5-::-98) 

Giglio. 

Giglio rosso - Geglie rfl.zzg (3-63) 
Ginestra - Ggntstr!l. (3-63) 
Giuggiolo - Sctsciulg_(5-97) 
Giogo - Pa{g_rnuste. (5-93) 
Giunchiglia - Cf!.cgrg e sagng_ (2-82) 
Giunco - Sciungg (5-97) 
Girasole - Ggrasòle. (3-63) 
Gittaione - juccbif!. dgpòupg_ (3-66) 
Glasto - 'Mbrtllg o Cappiddg d!1.prtvQffl. (4-

90) . 
Glicine - Gléscgng (3-64) 
Gramigna - ]ft.ramtgng_ (3-64) 
Gramigna stellata - ]f!.rènfl. difurmécule (3-
6~ -

Grano - ]Qrèng (3-65) 
Grano canino - Cucuzztddfl. (2-86) 
Granturco - ]Qranònfi (3-65) 
Grisomolo - VQrmg_cecchg (5-102) 
Guado - 'Mbrtllgo Cappiddg d§!.pr<tvete (4-

900 - -

H 
Hordeum secalinum - Capacchiulg_ (2-81) 
Hypericum crispum - FC1mg/g_ (3-60) 
Hypericum triquetrifolium - Filmfi/fl. (3-60) 

I 
Ibisco - Bgscilssfl (2-79) . 
Ilatro - Macchia p_gcurtdd!l. ( 4-88) o Scòpe (5-

98) -

Ingrassa bue - Margberitg_ ( 4-89) 
lnula conyza - ]tnJfl. da malarig_ (3-65) 

Jnula viscosa - jtrvg da malarig (3-65) 
Ippocastano - Castagnòng (2-82) 
Ippofesto - Mòusf!. dg_purchfl. (4-90) 

K 
Kaki - Cachi/lg (2-80) 

L 
Laburno fetido - Lupinfl. salvaggfl. ( 4-88) 
Lampascione - Vampascieng (5-101) 
Lanciuola - Ltngbg_ dg chèng_ (4-87) e Rtcchig 

dg ltbbrfl. (5-96) 
Lanternoni - Sperchig du }fl.rèng (5-99) 
Larice - Apifg (2-78) 
Lathyrus ocrus - Varvasciu/ft (5-101) 
Latte cli gallina - Castagntddg salvagge. (2-

82) 
Lattuga - Lattòuquf!. ( 4-87) 
La urotino - Jgburng ( 4-87) 
Lavanda - SpJ.canardg (5-99) 
Lazzeruolo - Lazzaru/g ( 4-87) 
Lebbio - Pra/ustddg (5-95) 
Leccio - AltZZf!.(2-77) 
Lentaggine - Jgburnf!. ( 4-86) 
Lenticchia - lgntgccbig (4-87) 
Lentisco - StJ:tngg (5-99) 
Leontodon circhoriaceus - Maregghig/g (4-

89) 
Leoniodon tuberosus - Cintg_nerrfl (2-84) 
Lillà - Igl/à ( 4-87) 
Lillatro - Macchia Pf!.cureddg (4-88) e ScòJJ§.. 

(5-98) 

Lenticchia. 

(~ 
\ilJ· 

Lino. 

Linaria rejlexa - Carbftnirg_ (2-81) 
Limone - Lgmòng ( 4-87) 
Lingua cli cane - Rtcchig dg l tbbrg (5-96) 
Lino - Linf!. ( 4-88) 
Liquirizia - Strétacur§zi€_ (5-99) 
Loglio - Sciuggbigjgranfng (5-97) 
Loglio del grano - Sciugghig_ }fl_ran~ng (5-

97) 
Loto - Cacbill!l. (2-80) 
Lupino - Lupjn(]. (4-88) 

M 
Madreselva - Cbès§cavadd!l (2-83 
Maggiorana persia - Ce/mg (2-85) 
Magnolia - Magne/ig ( 4-88) 
Mais - jg_ranòng (3-65) 
Malva - Ma/Vf!. ( 4-89) 
Malvarosa - Malvòng ( 4-89) 
Mandarino - Mandarj_ng ( 4-89) 
Mandorlo - Mtnulg (4-90) 
Margherita - Margberitg ( 4-89) 
Margherita - Canamgddòng (2-80) 
Marrobio - Pgsciachèng (5-94) 
Mazza di san Giuseppe (Nerium oleander) -

Liantrg_ ( 4-88) 
Mazza di san Giuseppe (Althea rosea) - Mal-

vòng (4-89) 
Mazzettote - juccbig dgpòupg (3-66) 
Medichetta - Trefuggbig salvagg(}. (5-100) 
Melanzana - Marangèlg ( 4-89) 
Meliloto - Trgfugghig vggghi!ln?. (5-100) 
Melo - Muleddg ( 4-91) 
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108 Melograno - Anvg_ da sètg (2-78) e Sète (5-
98) -

Melone - Mulòng ( 4-91) 
Menta - Mtntg ( 4-90) · 
Menta selvaggia - Mftl'ltàscg_ng_ (4-90) 
Mentastro - MJtntàscg_ng_ ( 4-90) 
Mentuccia - Nl/ppgt'l.. (4-91) 
Mimosa - Mimòsg_ (4-90) 
Mirto - Murtqdd!t ( 4-91) • 
Moneta del papa - Muraggbig_ du pèp§!.. (4-

91) 
Mortella - Murtqddg_ ( 4-91) 
Mughetto - Mucbqttg (4-90) 
Muscari - Vampascùmg (5-101) 

N 
Narciso - Cgc:grg e sagng (2-82) 
Nespolo - Nqspulg_ (4-92) 
Nespolo del Giappone - Nqspu!g_ a cgppòng_ 

(4-92) 
Nocciolo - Nucqddg_ ( 4-92) 
Noce - NòSCft ( 4-92) 

o 
Oleandro - Liantrg ( 4-88) 
Oleastro - Tr;mgtg (5-101) 
Olivo - Aljggbig_ (2-77) 
Olivo selvatico - Trtmfl.!Q (5-101) 
Ombellico di Venere - R;ccbig_ dg pr;vgtg (5-

96) 
Orchis longicruris - ]addgnaccg (3-64) 
Origano - CfJlmg_ (2-85) 

Olivo. 

Ortica. 

Orniello - Ourwg ( 4-92) 
Orobanca - SptJrcbig (5-99) 
Ortica - Arde.culg (2-78) e Rèchg paccf!_ (5-

96) ~ 

Orzo - ]urscfl. (3-66) 
Orzo selvatico - Cucuzzeddg (2-86) 

p 
Palma - Palmg_ (5-93) 
Pan di biscia - At~èrf!. (2-79) 
Papavero - Paparjng (5-93) 
Papavero sonnifero - Papagng_ (5-93) 
Parietaria - ]erog_ dg_ vintg (3-66) 
Parlasoni - Ciucreddfl. (2-84) 
Pastinaca - Vastgnècbg_ (5-101) 
Patata - Patèng_ (5-93) 
Patata dolce americana - Patèng_ zuccarjng_(5-

93) 
Pentolini - Agghiu/fl. (2-77) e Cgjiudduzze (2-

83) -
Peperoncino - Paponsl (5-93) 
Peperone - Diau/gccbig o Pèpg_n/.ssg (3-57) e 

PapònJt (5-93) 
Perastro - Pg_rrascgnfl. (5-93) 
Percoco - Prfl_cuchf!.. (5-95) 
Pero - Pèr'l.. (5-94) 
Pesco - Apr§tourfl. (2-78) e PrQcucbg_ (5-95) 
Peucedanum gallicum - AcieddQ (2-77) 
Pianta dei lumini - ]f!11J§_ di lumfn?.. (3-66) 
Pino - Zappfnfl. (5-102) . 
Pino domestico - Arwg du pjgnQ (2-78) 
Pioppo bianco - ArnJfl.. dg_ brlf/g_ wrù (2-78) 

Pirus c'ammuns amygdaliformis - Calaprj_scg 

(2-80) 
Pisello - Pesidde.. (5-94) 
Pittosporo-- Fiòrg d 'arangg_ (3-59) 
Piumino - Bajff:. (2-79) 
Pomodoro - Pumgdòrg_ (5-95) 
Popone - Mulònr:, (4-91) 
Porcellana - Purchiazzr:. (5-95) 
Porchiacchia - Purcbiazzf!. (5-95) 
Porraccio - Avuzzg (2-79) 
Prezzemolo - Pgtrusfng (5-94) 
Prugno - Pròng_ (5-95) e LgscgnQ ( 4-88) e 

PJl.rnfddg_ (5-94) 
Prugnolo - Trégnfl. (5-100) 
Pruno selvatico - Trégng (5-100) 
Pungitopo - CJt.rasf!ddrJ. (2-83) 
Puzzolo - Lgtirnfl. (4-88) 

R 
Radicchio - Ciucrf!ddg (2-84) 
Rafano - Rafaniddft. (5-95) 
Rapistrum rugosum orientale - qmf_rap;ste o · 

Cf.mg/apfstg_ (2-84) 
Ravanello - Rafaniddg_ (5-95) 
Ricino - Rgscg_ng (5-96) 
Riso - j grèng_Jfl.ri:'fl. (3-65) 
Robbia tintoria - Raspeddg (5-96) 
Robinia - Acaggig_ (2-77) 
Robio - Pg_sciachènfl. (5-94) 
Rosa - R6se (5-96) 
Rosmarino-- Rusmarj,n§. (5-96) 
Rosolaccio - Papar1ng (5-93) 

Riso. 

Ruta. 

Roverella - GbiannQ (3-64) 
Rovo - Scruèscfl. (5-98) 
Rovo cervone - Scruèscg cavaddinfl (5-98) 
Ruca - Rucbg,1<1. (5-96) 
Rughetta - Ruchg.fg (5-96) 
Ruta - Ròutf!. (5-96) 
Rubiglione - 'Nf:1/ecbg salvagg<l. ( 4-92) 
Rumex thyrsoides - Acg_tulg (2-77) 

s 
Saggina - Serghg (5-98) 
Salvia - Salvig (5-97) 
Sambuco - Sambòucbg (5-97) 
Scagliola - Scagghiòng (5-97) 
Scardaccione (Cirsium arvense) - Sckuppòng 

(5-97) . 
Scardaccione (Dipsacus Jullonum) - Chèp~-

/esce (2-83) 
Schlz;aiolo - Cucumariddg_ (2-86) 
Scilla (Scilla italica) - Dgniaccg (3-57) 
Scilla (Urginea maritima) - Cgp0dda cantnfl. 

(2-83) 
Scopa marina - Tamariscg_ (5-100) 
Scorna becco - Stgngg rumènf!.. (5-99) 
Scorzonera hirsuta - Pèng d 'urscg_ (5-93) 
Sedano - Accg (2-77) 
Semprevivo - R.!!,CChJtzze_ (5-96) 
Senapa - Sg_nèpy (5-98) 
Siringa - L&Jlà ( 4-87) 
Sondro - Stg,ng~ (5-99) 
Sopravvivolo - Rg,cchfZZJl. (5-96) 
Sorbo - S0/vg_ (5-98) 
Sorgo - S0rghf!.. (5-98) 

109 



3ucciamele. 

Spaccallocchi - Zglufr51zzg_ (5-102) 
Spaccapietre - Spaccapètrg (5-98) 
Spaccasassi - Ggsuwfi.ZZfl. (3-64) 
Spadocciola - Spàtu lg (5-98) 

f 

Spillettoni - Furci nf!. (3-60) o Pgtgscgn§. e 
PgtntS·ing salvaggg_ (5-94) 

Spottellacchia - Purcbiazzg (5-95) 
Sputa vele no - CucumariddQ (2-86) 
Squilla - Cgj.Mdda canjng_ (2-83) 
Stipa delle fate - Pjle. dg 11:figghifl. (5-95) 
Stoppione - Sckuppòng_ (5-97) 
Stracciabrache - Scruèscg_ cavaddi ng_ (5-98) 
Strigolo - Cu{fl.ccbig_ (2-86) 
Succiamele - Sp0rchiQ (5-99) 
Susino - Pgrnf/dd!l. (5-94) o Pròng_ (5-95) o 

/.,g_SCfl.11Q ( 4-88) 

T 
Tabacco - Tabbaccbg (5-100) 
Tagete - jamffg_ t11rchie.. (3-64) 
Tamarice - Tamar~·cg (5-100) 
Tamaro - Vu ttac(!ddg (5-102) 
Tamburini - Rg_ccb ièng_ (5-96) 
Ta ra.xacum officinqle - B6n.ef0ggbig_ (2-80) 

Tasso - TassQ (5-100) 
Tasso barbasso - Varoascgnf;'. (5-101) 
Terebinto - Stg_ngg_ rumèng (5-99) 
Timo - Toumg_ (5-100) 
Tordy lium apulum - Sckuant0ddQ (5-97) 
Tribo lo - VasapirQ (5-101) 
Trifoglio alessandrino - Fing /§.santrinfl. (3-

59) 
Trifoglio bianco - Ta/fugghif:l cucmngrf:l (5-

100) 
Trifoglio incarnato - F inQ n1ssg_ (3-59) 
Trifoglio ladino - Tr.ejugghiQ cucYmgr g_ (5-

100) 
Trifoglio pesarone - Fing_ nlssg (3-59) 
Trifoglio squarroso - FinQ scarròusg (3-59) 

u 
Ulivo - Aljggb ig_ (2-77) 
Urospermum dalecbampii - Cu ddgm0ddg_ (2-

86) 

V 
Veccia - Pgsg_/ljng_ (5-94) 
Veccia a bandiera - Pg.\§.llAnf!. salvaggQ (5-94) 
Vellutino - ]aro//§ tCtr cbig_ (3-64) 
Vena campestre - VQnaccg_ (5-102) 
Verbena - VgrMng_ (5-102) 
Verza - Vézzg (5-102) 

· Viburno - Lg_bbarng (4-87) 
Vilucchio - 'Ntrg_muggh if/. (4-92) 
Violacciocche - Fiòr 'a bastong_ o Mazz!!_ dg_ 

san Ggs~ppg_ (3-59) 
Viola mammola - Vi6/_g_ (5-102) 
Violetta - Vi6/g (5-102) 
Vite - Ciuppòng_ (2-85) 
Vite nera - Vuttaqdd?. (5-102) 

z 
Zanzella - S_gggft_t;ddg_ (5-98) 
Zinnia - :/:§I.nnig (5-102) 
Zizzolo - Sctsciu/g_ (5-97) 
Zucca - Citcouzzg (2-86) 
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boni , che ha puntig liosame nte seguito in ti­
pografi a la trascrizione dei suoni d iale ttali 
martinesi. 

Le illustrazioni sono tratte da A. POKORNY, Sto­
ria illustrata del Regno Vegetale, Loescher, Tori­
no, 1871 (traduzione di Teodoro Caruel) . 

* 

SYLVIA ATRICAPILLA 

vita con silvì 
storia di una capinera 

GIAMBATIISTA BEILO 

Signore, fa che g li asin i 
vadano in Paradiso 

Francis jammes 

Testacea, subtus c i nerea, pilo obscu ro (di 
colo r mattone,_cinerea al di sotto, con calo tta 
cervicale scura). Con appe na cinque paro le 
Linneo (1758) dà la prima de finizione scien­
tifica de lla ca pinera (Sylv ia a tricapilla). Le 
descrizioni de lle specie o rnitiche, come pure 
quelle degli al tri esseri viventi, si fa ranno più 
dettagliate e , quindi, più precise man mano 
che ci s i avvicinerà al presente. 

Augusto Toschi , per esempio, dedica alla 
capinera due inte re pagine de lla sua monu­
m en ta leAvifauna ita liana. Il carattere soma­
tico, che distingue questo uccello dagli altri 
silvidi (famig lia Sylviidae) e da cui de riva il 
suo nome scientifico, quello italiano e que l­
lo de lle al tre lingue europee, è dato dalla 
calotta cervicale ben defin ita nera lucente 
nel maschio e bruno vivace nella femm ina 

(Toschi 1986). 
Nella stessa opera si legge che il can to 

de lla capinera è gorgheggiato, melod ico e 
vario, mentre alt ri a utori lo definiscono d ol­

cissimo. 
Essa si c iba prevalentemente d' insetti e 

delle loro larve e, essendo utile all'agrico l­
tura, è specie prottetta da lle leggi del nostro 
Paese. 

Tutte le ind icazio ni sopra riportate, per via 
de l loro frasegg io scientifico, suonano, per 
così dire, asettiche se non addirittura aride, 
in quanto, fa nno riferimento all'intera spe­
c i eSylviaatr icupilla, annullandol'individua­
lità di ogni singola capinera. 

La recente sto ria diSilvì, raccontata eia An­
na (Marte 1995), pe rmette, invece , alcune 
considerazioni su una capinera-ind ividuo, 
definita attraverso il suo caratte re e la sua 
personalità . 

Non si tra tta di un rigoroso studio cli 
e tologia, be nsì de l diario de i p rimi mesi di 
vita di un esemplare di capinera, Silv ì ap­
punto, dalle cui pagine traspare l'affetto di 
una coppia di uman i per il mondo animale 
e, in particolare, per i piccoli uccelli. 

Si coglie, perciò, ne ll'assoluto realismo del­
la narrazione l'entusiasmo per le piccole 
scope rte deimutamenti fisici e d i quelli com­
portamentali della capinera nel corso della 
crescita; un entusiasmo che richiama alla 
me nte quello suscitato in Konrad Lorenz dal­
l'anatra Martina. 

La sto ria d i Si lvì inizia il 15 luglio 1990 a 
Martina Franca, dove fortuitame nte s'incon­
trano un pulcino di capinera e una coppia di 
coniugi, che hanno eletto la deliziosa citta­
d ina murgese a loro dimora estiva. 

Silvl su uno spartito . (foto Anna Martellotti) 
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Maniglia-posatoio per Silvì. (foto Anna Martellotti) 

Q uesl' incontro rappresenta la salvezza pe r 
l'uccelle tto smarrilo , che, com 'era già avve­
nulo nel passalo con alcuni passerotti , vie ne 
raccolto , po rtalo a casa e c urato dai due 
o rnito fili. 

Va subito sotto lineata la difficollà di alle ­
vamento dei g iovani insettivo ri; più pagine 
del diario, infatti, sono dedicate alle opera­
zioni di alime ntazione del pulcino fino allo 
svezzamento, con la descrizio ne dei divers i 
miscugli di cibo, sperimentati e propopinati 
a regolari inte rva lli di te mpo . 

L'aspe tto piì1 inte ressante della sto ria è 
que llo dell'evolu zione compo rtamentale cli 
Silvì, che procede cli pari p asso con i suo i 
mutamenti fis ic i; l'assunzione della livrea 
de fini tiva , che rivelerà il sesso maschile della 
capinera e l'acquis izione delle piene capaci­
tà canore. 

Silvì s in dall'inizio comunica con i due 
umani: dapprima in modo pre ttamente ego­
centrico, sotto la pulsione alimentare, pe r 
richiede re cibo ; il bisogno di cibo viene, 
successivame nte, accompagnalo dalla neces­
sità di ave re compagnia, di essere tenuto in 
conside razio ne, cli affermare il pro prio io . 
Un g io rno, me ntre Anna è presa dalla scrit­
tura cie l dbrio, Silvì fa di tutto per attrarre la 
sua attenzione; più Anna finge di ignorarlo , 
più Silvì inve nta nuovi trucchi e atteggia­
me nti pe r attirarla . 

Un altro episodio no tevo le riguarda le 
manifesta zioni cli do lo re fino alla dispe ra­
zione in Silvì pe r l'assenza dei suoi due ami­
ci e pe r la conseguentecostrizio ne in gabbia; 
dopo alcuni g io rni dalla parte nza dei due, 
pre nde a rifiutare il c ibo e a ferirs i contro le 
sbarre de lla gabbietta; al rito rno degli amici, 
immediatamente li riconosce e rito rna tran­
quillo . 

La do mesticazio ne de lla capine ra solleva 
un inte rroga tivo, che può con facilità esten­
dersi a macchia d 'olio a probl ematiche cli 
ben p iù ampia po rta ta , quale qu ella de lla 
validità degli zoo e degli acquari. E' g iusto 
privare della vita selvatica , cioè naturale , un 

"animale? 
Ne l caso cli Silvì la domanda non si pone, 

in quanto non la brama cli possesso o la 
curiosità ma, piuttosto, un forte se nso del 
dovere aveva motivato i due o rnito fili : sen­
za il lo ro intervento, infatti, il pulcino di 
capinera sarebbe cli certo perito . I due uma­
n i non so no mai sta ti p adroni, be nsì amici 
de ll'uccelle tto , a esso legati da reciproco 
affetto . 

E qui sa lta fuo ri un 'altra domanda, che è 
stata oggetto di dibattito fra g li amici degli 
a mici cli Silvì. Una capinera e, più in gene­
rale, g li animali hanno sentimenti? 

Ci sembra di ravvisare in chi rico nosce alla 
sola specie umana tale capacità, i limiti dell a 
concezione giudaico-cristiana della Natura, 
pe rmeata cli antropocentrico egoismo. 

Noi siamo convinti che anche gli uccelletti 
abbiano un'anima e i conta tti con Silvì han­
no raffo rzato questa convinzione. 

Ci uniamo idealme nte , perciò, in preghie­
ra con il ge ntile Fra ncis Jammes, il poeta 
amico degli asinelli : Signore, f a che gli asi­
ni e gli uccelletti e tutti i viventi che ben me­
ritano vadano in Paradiso. 

A noi no n piacere bbe, infa tti , un tale luogo 
vu o to de i ragli , de i trilli e dei versi di tutti g li 
altri animali. 
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